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LETTORE. 



Giuseppe Alteri dall' Aquila conobbero e ammirarono 
come scrittore i suoi concittadini. Ad allargare la fama di 
questo nome basteranno le sue scelte poesie raccolte nel vo- 
lume die hai nelle mani, e pubblicale ora per la prima volta 
a cura dell' un dei figli di lui Teodorico Alferì Osorio. Invi- 
tato a darti piccoli cenni di sua vita, farò d'esser piono. 

La famiglia Alferi per chiarità di sangue, per virtù mi- 
litare e civile, nella città di Verona fu nobile e antica. Di 
Verona, l'anno 1459, il Conte Giovanni Alferi tramutolla 
nella città AHI" Aquila, dove all' ordine delle case patrizie fu 
subito "jcritta; e quivi più tardi, il lustro e le dovizie degli 
Osorii, e de' Branconj. per parentadi derivarono in essa.' Nel 
secolo passato Niccola Alferi tolse in moglie Maddalena Be- 
deschini, e da questo matrimonio, a di 4 luglio del 177!), 
nacque ii nostro Giuseppe. 

bei miracolosi vagiti degli uomini riusciti sommi, forse 
avrai rintronanti le orecchie, e però dell' infanzia di lui non 
dirò nulla. Della sua adolescenza ti dirò solamente ch'egli 
fece gli studi primat nel seminario di Frascati, dov'ebbe a 
protettore sua Altezza Beale il Cardinale Duca di Yorck ul- 
timo rampollo della Begia famiglia Stuart, e Marco Mastro- 
fini a maesuo. Vi stette dal 13 novembre del 1790 fino al- 

I La famiglia Alferi ebbe aggiunto il cognome di Osorio pel matrimo- 
nio del conte Gioseffo Alferi il quaje disposò, nel ISSI , Lucrezia Osorio 
de' marchesi di Asterga e conti di Trastamara. 

II barone Muzio Branconj, ultimo rampollo di tslu famiglia e morto 
nel 4787 , nominò anoi eredi non altri che solo i Egli dì Niccola Alteri Oso- 
rio, fra' quali il nostro Giuseppe. 
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1' ottobre del 1794. In quest' anno, forse per causa di salute, 
fu ricondotto nella propria casa dal padre, dove non ebbe al- 
tra guida o maestri che i volumi della domestica non povero 
biblioteca: quivi, già provetto nella lingua- latina e nella 
greca, imparò meravigliosamente da sé stesso non solo le 
volgari sorelle della propria, ma ancora la tedesca e la in- 
glese, e quel eh' è assai più, le orientali. Nel 1796 fu man- 
dato a Napoli, onde intendesse alto studio delle leggi, nel 
collegio del Caravaggio, tenuto e regolato in allora pei padri 
Scolopj, passato adesso ai padri Barnabiti; vi dimorò contro 
voglia, nò so perchè; ne uscì con desiderio l'anno appresso, 
e vivendo meno strettamente, rimase a Napoli. Legato in 
amicizia con Angelo Maria Ricci, fin da quando era in patria, 
lo rivide allora perchè professore In quel tempo nell' univer- 
sità, precettore di corte più fardi, e si strinsero più forte- 
mente di amore. Nè quest'onorato vincolo di vicendevole 
affetto venne manco altrimenti, cho col mancar della vita: il 
Ricci per tal modo ebbe sempre in pregio grande l'Alteri, 
che non una .immagine della sua lirica fantasia, non un pen- 
siero di sua mente purissima, non una passione del cuore 
soprammodo dolce diede alle stampe, cui il giudizio schietto 
di lui non recasse fatica e ritardo. E ciò sia rammentato as- 
sai più a lode del Ricci che del nostro Giuseppe. 

In questo tempo'egli fu di quei tanti giovani che abbrac- 
ciarono caldamente le nuove opinioni, dirupate in Italia 
d'oltr'Alpe a furia d'enciclopedismo, di fogli pubblici, di 
proclami, e di cannonate. Con Eleonora Pimentel egli divise 
la speranza di quella età dell' oro promessa all' umanità dagli 
imberrettati francesi. E quando Championnet ebbe sbozzata 
la Partenopea, divise con lei il lavoro d'un giornale depu- 
tato a soffocare il civile dissenso : ma quando questo invece, 
rotti i premuti e fomentati rancori, suscitò ire ed armi, av- 
vedutosi che la gran disputa non era a risolvere per singulti 
di declamazioni e d' articoli, gettò la penna del giornalista, 
e con impeto giovanile die di piglio al moschetto del patriota. 
Caro lettore, prima che di questo fatto tu tragga una qual- 
siasi moralità , sovvengati che Orazio Fiacco fece l' opposto a 
Filippi. 
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Allorché la parte del cardinale Fabrizio Ruffo, niut.ua 
dai lepi inglesi i quali sommoveano le coste, vinse le oppo- 
sizioni del ponte della Maddalena, Giuseppe Alferi perde un 
suo caro fratello -in una di quelle stragi: e ad un tratto sen- 
titosi stanco di offendere o di vendicare, abbandonò gli or- 
dini manchi e divisi dei repubblicani, s rifuggissi tra il limi- 
tare e le scale di" Santa Maria la Nova. In quel rifugio si 
stette tre giorni e tre* notti, indifeso, oppresso più dall'af- 
fanno che per ferite e per fame. La Tuttasanta Madre di Dio 
e degli afflitti, adorata in quei claustri, fu per cflrto che il 
protesse allora, io per tal modo dal vivo della sua voce in- 
tesi narrare, dalla rabbia dei coltelli plebei, e dalla mannaja 
più tardi, cui diede molte vittime il comandante ai forti 
Méjean. 

Lettore, era un francese Méjean ! e di quei tali imber- 
rettati fino alle orecchie, che avevano fomentata l' improv- 
vida Italia di bugiarde promesse ! Di questo pezzo 3i storia 
cava ora tu quel sugo di moralità che cavonne il nostro Giu- 
seppe. 

Egli, campato dagli orrori e dal pericolo, ben vide che 
un' anima onesta, bramosa dell' altrui bene più che del pro- 
prio, avversa alla violenza e alle frodi, mal si reca in mezzo 
alla tempesta delle fortune sociali: dove uomini venuti su 
per le fortune medesime, si richiedono; i quali agli uffici u 
in campo non seguitano principii di religione e di politica, ma 
se li stampano e li proclamano a seconda degli avvenimenti 
che la forza fa portentosi, e che abbatte pur la forza mede- 
sima. Uscito per tal modo fuori di quel pelago pericoloso, 
tornossene in patria: di là andò in Roma, vi s'intrattenne 
alcun tempo, e si ridusse novellamente nella casa paterna, 
dove si tenne celato nella quieta ma sconfortata abitudine 
de' suoi studii. Tra coloro che posti in alto si rammentarono 
primi di lui, sono da noverare due nomi chiari c onorandi: 
Giacinto Dragonetti e Melchiorre Delfico; ecco come questi 
gì' indrizzava una lettera il 15 agosto 1807. 

« Sig. D. Giuseppe stimatiss. Dopo aver avuto il piacere 
» di far la vostra conoscenza, i buoni amici mi confermarono 
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» nella stima dovuta alla vostra persona; ed io volli darvene 
> un attestato, proponendovi a S. M. per essere fra gli Udi- 
» tori del suo Cons. di Stato. Ma mentre con tanta cortesia 
» mi manifestate la vostra gratitudine, debbo dirvi, che sono 
» stato in conseguenza rammaricalo, di non avervi veduto 
f nel numero degli otto nominati da S. M. con Real Decreto 
» di ieri. Sono tutti napolitani. Questo non vi fa torto; o non 
» essendo ambizioso, sarete egualmente conlento di viver 
» tranquillo ne' vostri lari, o di essere utile al pubblico 
- quando 1' occasione si presenterà. Con ciò accettate la coli- 
li ferma de' miei sentimenti di stima, ed il desiderio di esser*: 
» Vostro devotiss. serv. obbligatisi. 
» Melchiorre Delfico, 
i Napoli, 15 agosto 1807. 
» ^1/ Sìg. D. Giuseppe Alferi Osorio, Aquila. » 

Al patrocinio peraltro del Delfico e del Dragonetti furono 
dovuti i pubblici uflici in questo tempo affidatigli nella città 
dell'Aquila, la quale nell'anno appresso deputollo d'un 
messaggio per la reggia di Napoli. 

In quesf anno medesimo preselo forte amore di Marghe- 
rita de' baroni Antonini. Seiiza indugio e difficoltà disposolla, 
feccia madre di undici figliuoli; gli visse lungamente inferma 
infino al novembre del 1836, e in quattro anni in cui io fu 
superstite, ne sospirò la memoria, come di donna che nella 
condizione di moglie e di madre serbò animo verginale, e 
provvide alla dignità della famiglia tra le molte angustie do- 
mestiche. Sul proposito di queste angustie dirotti, ch'egli 
aveva rodalo tanto del patrimonio Branconj da poter lasciare 
a' suoi eredi più che il necessario alla vita. Ma oltre che le 
nobili famiglie nel secolo passato, chi più, chi,meno, ave- 
vano l'aspetto del signoraccio dalia cappa di seta logora e 
consunta, voglio dire avevano grandi possessi, e molti debiti: 
la numerosa famiglia, per la educazione della quale non si 
astenne da spese, la distrazione degli uffici, l'amore del 
bello e delle lettere, gli renderono troppo noiosi gl'impacci 
dell'amministrazione, e a nuovi debiti' lo confortavano. In 
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queste durezze gli fu sempre compagna la leggiadra facezia, 
schietta per altro d'ogni malignità. E qui nota o lettore, che 
il sorriso dell'uomo virtuoso nasconde spesso le lacrime. Que- 
sto solamente, quando vien ferito, può esser che rida; il cat- 
tivo freme sempre o si adira. 

Nell'anno 1817 gli venne confermata la carica di Con- 
servatore delle Ipoteche nella provincia di Aquila, la quale 
tenne dal governo francese nel 1809, ed egli alla fiducia della 
pubblica finanza e de' privati seppe corrispondere. In que- 
st' anno medesimo in cui magrezza di ricolto fu ai poveri ca- 
gione di fame, e compagne della fame furono le febbri, le 
quali, apprese alle prigioni, e avventatesi al popolo, diven- 
nero contagiose e mortali, egli fu invitato a sedere nel comi- 
tato di salute pubblica e delle annone dal desiderio de' poveri. 

La patria l'ebbe per più anni nei consigli provinciali, 
nel consiglio degli ospizi, in quello del municipio, e nella so- 
cietà economica; e quanto con la viva voce e con gli scritti 
alla patria giovasse, io non posso dirti, perchè questi come 
quella andaron perduti. Le sue cure impedirono che andas- 
sero smarrite le antichissime iscrizioni rinvenuto nelle circo- 
stanze di Ami torno, le quali mirabilmente sono slate dichia- 
rate dipoi dal Garrucci, dal Leosini e da altri insigni archeo- 
logi. 

Nel Liceo dell' Aquila tenne la catledra di letteratura 
francese; e la fortuna appagò in parte i suoi voli quando oc- 
cupò a tempo anche quella d'alta eloquenza delle lettere ita- 
liane e latine. In quest' ufficio fu largo di sapere, e amorevo- 
le; intento a tornare le giovani menti alle vere sorgenti del 
bello, e sdegnoso di quel giogo che aveva mutate le scuole, 
a dire del Parini, in queruli ricinti. 

Giuseppe Alferi fu ancora accademico della Colonia Ater- 
nina col cavaliere Aggelo Maria Micci e col marchese Luigi 
Dragouettì. 1 A veliere questi tre felici ingegni aquilani sper- 

' Fondata 1' Accademia de' Velali in Aquila nel I 508 dal napolitano 
Getv.it> Veti. f. Sei-torio Caputo licitare dal Collegio della Compagnia in 
Aquila ove l'Accademia suddetta si sostenne con isplcndure oltre alla meta 
del secolo XVIII, dopo di che cessò di aver vita, e sarebbe rimasta nelle pa- 
gine del Quadrio, del Fabricio e del Ti rab cachi , se il marchete di l'ietra- 



IO 



AL LETTORE. 



derc le forze in argomenti obbligati ed arcadici, non si può 
non ne ammirare insieme e compiangerne l' uso. Ma nei sog- 
getti più comuni e accademici , questi pure seppero scrivere 
alcuna cosa di vero, di buono, di belio. Da quei componi- 
menti i figliuoli dell' Alferi, alteri di tanto nome ed esempio, 
tolsero questi più degni di sopravvivere al padre e all' auto- 
re, acciocché fosse renduto quest' umile premio almeno, alle 
faliche d'un virtuoso infelice. E anche dai versi recati t'av- 
vedrai che l" Alferi non era cosi vuota fantasia, come forse 
potrebbe parere a molti irre probabili, razza riprobabilissima, 
i quali condannano qualunque altezza di concetto e di verso, 
solo perchè sente per poco dei vizi d' un tempo già da un 
pezzo, per grazia del Cielo, morto e sepolto; intendo dire del 
tempo del Frugoni , e della lunga tratta de' suoi seguaci. 

Il maggior poeta del nosiro secolo, quell'ottima coscien- 
za, quel sicuro criterio d' Alessandro Manzoni, la di cui grande 
poesia attinta dalla ispirazione divina giovò tanto e giova al- 
l' Italia, salutò pure la vecchia scuola, opposta alla fondata 
da lui, allorché disse alla memoria del gran.capo della mede- 
sima: 

Salve, o divino, a cui largì natura 
Il cor di Dante , e del suo Duca H canto. 
Questo tia il grido dell'eia ventura; 
Ma 1* eia che tu tua tei dice in piamo. 

Questo generoso saluto peraltro, ognun sa, non intese a rin- 
giovanire Apollo, né a risciacquare le sudicione sue muse nel 
fonte d' Ippocrene. Nò è intendimento di questa pubblicazione, 
consolati lettore, di ritendere le corde alla sfasciata cetra 
d' Arcadia. L' autorità dunque del gran lombardo franchi noi 
dal sospetto. L' autorità poi del conte Leopoldo Cìcognara 
francherà dalla taccia di frugoniana la poesia dell' Alferi. 
Quegli per tal modo ebbe in pregio il di costui gusto, che 
pubblicato appena il Trattato sui Bello, il quale fu tosto se- 

ratclla 0. Giuseppe Cere Grimal ili non avesse dato opera a rialtarla nel 48l(i, 
allorquando da Intendente governata h provìncia di Aquila. Baroni, Vita 
rfel Yen. Caputo, lib. 4 , cap. VII ; Quadrio, Star, deità poti, ilat., 
tom. I, pag. 52, e 83 ; Fnbrieio, Contpect. IJmi. lift, ila!., psg. 2*6; Ti- 
rabotchi, Star. lett. d' IL, tom. Vili , lib. i , cap. IV. 
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guilo dalla Storia della scultura dal suo risorgimento in Ita- 
lia, al secolo di Napoleone, imprese cui era stato animato dai 
suoi distinti amici, Giordani, d* Argineourt, e Schlegel, cosi 
gli scriveva : 

« Ornatissimo D. Poppino Alferi. Dehitore da lungo tempo 
» di riscontro a un suo grazioso viglietio, io debbo finalmente 
b mostrarmi vivo, e tanto più ora che tornando nel gregge 
» de' maritati abbisogno di nuova vita e di nuovo vigore. 
» Ella mi ha detto delle cose cosi gentili e obbliganti che dav- 
» vero non saprei come retribuire colla rozzezza de' miei 
» modi epistolari; ma se la retribuzione d' un cuor grato può 
» soddisfarla, si riguardi come in possesso di tutta la mia 
» riconoscenza. È stampato, non ancor pubblicato il mio la- 
» voro sul bello. Avrò cura che ella possa vederlo e compa- 
» Urlo, se vorrà accordarmi indulgenza in cosa nella quale 
» ognuno ha un* opinione, ed ha dritto di crederla la miglio- 
» re. Sarei ben avventurato se potessi supporre cosa da me 
» rinvenibile che le facesse piacere, e più poi se questa do- 
» vesse essere il compenso di qualche fruttuosa sua ricerca 
» per me. Non dispero mai, e intanto me le ricordo, e le of- 
» fro servitù e amicizia. 

» Suo obbl. dev. serv. 
» L. Cicognara. » 

La mente di Giuseppe Alferi fu finalmente capace di sodi 
pensamenti intorno alla scienza pedagogica. I rudimenti gram- 
maticali, cosmologici, geografici, meteorologici e biblici che 
di lui ci rimasero ne dan segno. Parecchi tocchi degli scritti 
suoi mostrano com' egli avesse meditato con cura l' opera 
d' un Elucidarlo ovvero compendio delle più importanti co- 
gnizioni necessarie all'uomo nel primo uso della ragione. 
Quest' opera fu pubblicata con le stampe del Grossi in Aquila : 
forse anche a' dì nostri rimarrebbe opportuna ai bisogni del- 
l' infanzia italiana, se contraria fortuna non ne avesse sper- 
duto ogni esemplare. 

Innanzi di por fine alla breve notizia d' un uomo illustre 
ai posteri che io conobbero e lo desiderano, farò ritratto della 
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sua persona e doli' animo. Questa ebbe alla e magra, la fronte 
aperta e spaziosa, ia lesta calva, gli occhi pìccoli e neri ca- 
stagni, il naso schiacciato un poco, la becca giusta, il colorito 
vermiglio tendente al bruno. Fu caldo e impetuoso senz'odio; 
ebbe brevi ire, amore e amicizie immutabili. Si mostrò fiero 
coi superbi, con gli umili mansueto, affabile coi soggetti. 
Fermo nei propositi, non si curvò che alla sola ragione. Dis- 
pregiò altamente gl'ipocriti d'ogni virtù; gradì sopram- 
modo la lode dei buoni, di quella del volgo non curassi; fu 
parco di biasimi, schietto nella lode: negli anni maturi fu 
lontano d'ogni spirito di parte, credette nella sola virtù; 
nella vecchiezza dilettossi del conversare coi fanciulli , e coi 
giovinetti vivaci c d' ingegno: e questa è pur bellissima lode 
d' un vecchio. Della Religione cristiana fu sempre sollecito 
osservatore e custode; c per questa fu lieto e contento nelle 
lunghe traversie, pietoso e benefico nelle brevi fortune. Per 
questa finalmente I' aspetto della morte coraggiosamente so- 
stenne nell'isola di Malta, dov' erasi condotto in, compagnia 
del giovine duca D. Ignazio di Costanzo, a premura del di 
costui vecchio e infermo genitore. Lontano dalla patria, lon- 
tano dai figliuoli, dai congiunti, e dagli amici, si rivolse in- 
teramente a Colui che nella carità fondò la sua legge; e affi- 
dandosi alle promesse di quella Parola ch'eterno dura, ed è 
la sola ebe non possa mentire, il i'ò dicembre del 1839 ri- 
nunziò a Dio la sua vita.- 

Lettore, sulle polveri di Giuseppe Alferi non s'innalza- 
rono marmi preziosi, ne l'eloquente parola si sciolse, e fu 
meglio. Che giova la . vanità del monumento e dell' elogio 
nella viltà d' un secolo in cui la parola c ogni giorno disono- 
rata ? ma a me fu cara la pietà di quest' ufficio, perchè senza 
offendere il vero, potei lodarti il mio maestro. 

MICHELE BONAHM. 
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TRADUZIONI DAL LATINO 

in verI'i italiani 

COI. HinUHI SCIPITI) PO.SSIBfl.E DEL LITUO IDIOMI. 
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LIBRO PRIMO. 



ODA I. 

0 Mecenate, che da antichissimi 
Regi hai I' origine; o mio presidio, 
0 dolce mi^ decoro. Sonovi 
Color cui giova polvere olimpica 
Raccor sul cocchio, e da le fervide 
Ruote la mela schivata, e nobile 
Palma ottenuta fin là trasportali 
Ove padroni del mondo seggono 
Gli Dei. — Tal avvi cui se de' mobili 
Quiriti a gara ?a turba estollerlo 
Allo tergemmo ambite cariche 
Cerchi — altri ascondere se può nel proprio 
Granaio quanto ebl>esi dalle aje libiche 
Godendo i patrii col sarchio smuovere 
Campi; — non fia neppin ,s attaliche 
Ricche promesse, che i ' *"Wnnft 
A solcar pavido nocch 
Pino il mirtoo mar.- ( i , t ' 
Flutti il lottante Af°'' r " '"J^' ' 
Al mercatante timi 
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Loda, e le ville del luogo ov' abita; 
Indi a non molto le barche logore 
Rìstaura, indocile di' più oltre gemere 
Nella miseria. — V ha chi non spregia 
Nè colmi calici di vecchio Massico, 
Nè da un intero giorno ritogiiere 
Parte, or le membra sotto verde arbore 
Steso, or di saera onda al piacevole 
Sgorgo. — Le belliche a molti giovano 
Tende, e di trombe suon misto ai litui 
E le dai petti materni e teneri 
Sì detestate pugne. — Trattienesi 
[1 cacciatore all'aSr gelido 
Dell' amorosa moglie dimentico, 
Se i fidi veltri cerva scovrirono, 
0 le rotonde reti ebbe a rompere 
Marso cinghiale. — Me rendo.i simile 
Ai Dii superni l'edere, premio 
Di dotte fronti : — me un Uisco gelido 
E lievi cori di ninfe e satiri 
Dal volgo appartano: se or non limita 
Le pive Euterpe, nè Polin-iia 
Ritrosa è a tendere la lira lesbia: — 
Che se fra i lirici vati mi annoveri, 
Ferirò gli astri coi capo jltissimo. . 



©OA Il 

inza in terra, e d'acre . 
il Padre, e '1 rubicondo 
castella sacre 
\tLcrri il mondo; 

* 
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I popoli atterrì , che non tornasse 
Di Pirra il grave secolo, crucciosa 
Pei nuovi mostri; allorché Proteo trasse 

Tutta l' ondosa 
Greggia le cime a visitar dei monti, 
E in cima agli olmi il pesce asciutto giacque, 
Stanza nota ai colombi, e i daini pronti 
. . Nuotàr siili' acque: 

Vedemmo il biondo Tebro della Diva 
Girne il tempio a spezzare; e '1 monumento 
Regio, ritorte dall' etrusca riva 

L'onde violento, 
Mentre ad Ilia che troppo ancor si lagna 
Vantasi ultor, ligio alla moglie il fiume 
A manca scorre, e vago il margin bagna ; 

Nè assente il nume. 
Cittadini aguzzati aver gli acciari 
Che meglio andrìan de' gravi Persi a danno 
Udran, colpa dei padri, i giovin rari 

Le pugne udranno. 
Qual dell' impero al crollo invocar Dio? 
0 con qual prece le suore devote 
Vesta affaticheran , che al carme pio 
\ Men si riscuote? 

A chi il misfatto d'espiar le parti 
Giove darà? Deh vieni, e '1 niveo collo 
Nube t'ammanti, vieni, osiam pregarti, 

Augure Apollo. 
0 se più il v vuoi, tu, Ericina ridente 
Cui intorno il Giuoco aleggia, e '1 cieco A-nore. 
0 tu i nipoti: e la negletta gente ,— 

v Se miri, autore, 
Sazio di giostra ahi troppo lunga, il grido 
Cui giova, e l'elmo lieve; e '1 fier sembiante 
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D' un pedon Mauro avverso V oste infido 

Sangue grondante; 
0 tu figliuol di Maja alma; mettendo 
In terra un voi, giovine imiti; aspetto 
Cangiando, e ultor di Cesare soffrendo 

Quivi esser detto. 
Tarda a tornar nel Cielo, e lungamente 
Lieto fra '1 popol di Quirin rimanti, 
Nè ai nostri. vizj iniquo aura fuggente 

Tolgati. — I vanti 
Di gran trionfi qui, 1' esser chiamato 
Padre e prence ama meglio, e '1 Medo fiero 
Cesar non fa che trotti invendicato 

Sotto '1 tuo impero. 



Cos'i la Dea che in Amatunta impera, 
Cosi splendenti di propizia luce 
E Castore, e Polluce: 
Cosi de' venti il padre, 
Chiusa la tempestosa alata schiera 
Nelle caverne tenebrose ed adre, 
Solo al favor di Zeffiro soave 
Regga il tuo corso, o nave, 
0 nave tu, ch'entro i recinti tuoi 
Hai di portare il vanto, 
Prezioso pegno, il gran C&ntor di Manto, 
E di cui tu sei debitrice a noi : 
Deh tu la miglior parte 
Di me stesso conserva, e in su le arene 
Salvo il deponi della dotta Atene. 
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Ben di rovere cinto e di adamante 

Ebbe il petto colui, che il fragil legno 

Al procelloso sdegno 

Del crudo mar, primiero 

Osò fidare intrepido e costante ; 

Nè di pallor dipinse il viso altero, 

S' Africo ed Aquilon dall'imo fondo 

Turbare il mar profondo; 

Nè l' ira insana paventò di Noto, 

Che può d' Adria nel seno 

Più ch'altro vento, o porre l'onde in freno 

0 pure alzare in tempestoso moto 

1 flutti insino ai Cielo, 

Nè dell' Iadi piovose al triste aspetto 

Scemò" l' ardir nel generoso petto. 
Qual mai più cruda o più spietata morte, 

Qual paventò più barbaro periglio, 

Chi eoa asciutto ciglio 

I mostri galleggianti 

Vide, e mirò con cuor costante e forte 

I rabbiosi del mar flutti spumanti, 

E per naufragi si palesi e conti 

Gli acroceraunii monti? 

Or dunque separò la terra invano 

La saggia eterna mente 

Dall' ampie vie dell 1 Ocean fremente , 

Che doveva ondeggiar da noi lontano; 

Se i perigliosi guadi 

Che pur tentare non doveva, or varca 

Con folle ardir la temeraria barca? 
L' umano orgoglio che affrontar non teme • 

Ogni periglio, ogni crudel cimento, 

Si spinge violento 

Ad ogni fallo rio, 
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E vietati sentieri ardito preme; 

Con scaltro inganno il fuoco al Sol rapio, 

E a' miseri mortali accesa face 

Reco Prometeo audace. 

Allor ia peste macilenta il volo 
Spiego sopra la terra, 
E agli uomini recò funerea guerra 
Di nuove febbri un infinito stuolo', 
E morte allor, che pria 
Avea lo scarno braccio in ferir tardo, 
Lanciò più. spesso e più temuto il dardo. 
L'ae"r sonante Dedalo percosse 
Coli' ìnteste di cera instabil' ali 
Non concesse a' mortali : 
D'Ercole spaventoso 
L'estremo ardire e le tremende posse 
S'aprirò il calle infine al tenebroso 
Career d'abisso u' squallido ed irsuto 
Arde negli occhi Fiuto: 
Non argine imprigiona e non circonda 
11 voi d' ingegno umano, 
Ma supera le nubi, e in acr vano 
Torri, onde enfiar l'ira de' Numi, ei fonda; 
Nò il sommo Giove irato 
GÌ' incendiosi fulmini depone, 
Chè il fallir nostro al suo furore è sprone. 



liià passa e si discioglie il verno rigido, 
E i Zefiri respirano 
Di primavera amabile; le macchine 
Le asciutte navi tirano. 
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Nè gode più di starsene ia greggia 

Chiusa nello stallaggio, 

Nè più l'agricoltor gode d'assidersi 

Del focolare al raggio. 
Nè più sul prato biancheggiante luccica 

La brina, che si genera 

Da quelle che il mattiti gelide caggiono 

Stille su l'erba tenera. 
Ecco gli. Amori e i Genii , ecco con Venere 

Citerea compariscono, 

E mentre in ciel l'argentea Luna elevasi, 

Drappelli a gara ordiscono. 
E le tre Grazie a vaghe Ninfe unendosi, 

Mollemente si scuotono; 

I ritondctti piè festose alternano, 

E spesso il suol percuotono; 
Mentre Vulcano fervido rimirasi 

Colà sull' Etna attendere 

De' Ciclopi le negre infaticabili 

Officine ad accendere. 
Or si convien le profumate tempia 

Di verde mirto cingere, 

0 di quei fior di cui la terra libera 
Cominciasi a dipingere; 

Or si conviene che nei boschi ombriferi 
Sacrificio si faccia 

A Fauno, ochiegga egli un'agnella, o un giovane 
Capro meglio a lui piaccia. " , < 
Picchia con ugual piè la morte pallida 

1 tuguri! dei poveri, 

E le torri dei re; gli alti edifizii. 
Ed i vili ricoveri. 
A noi vieta, o fortunato Sestio, 
Il breve nostro vivere 
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Formar speranze assai lunghe, e nell'animo 

Disegni ampi descrivere. 
Notte t' ingombra all'improvviso, e dannati 

Ad un perpetuo esilio, 

Laggiù de' Mani tra le fole, e il tenue 

Di Pluto domicilio : 
Dove tostochè il piede arrivi a ponere, 

Nè dei dadi col vario 

Sorteggiare potrai da re pretendere 

Del vin l'onor primario; 
Nè vagheggiare il oiorbidètto Licida, 

Pel qual già tutti sfannosi 

D' amore i giovinetti, e or or le vergini 

Anche intepidirannosi. 



* ; 

ODA VII. 

Altri la vaga luminosa Rodi, 
0 Mitilene, o Efeso, ó le mura 
Di Corinto, che ricca e ben sicura 
Domina il doppio mare; orni di lodi 

Altri Tebe, gradita al Dio del vino; 
0 Delfo resa ornai famosa e chiara 
Per l'Apollinea venerabìl ara, 
0 di Tempe il tessalico giardino: 

Vi son di quei che con perpetuo canto 
Unicamente celebrando vanno 
Di Palla intatta la cittade, e danno 
Tra le fronde all'ulivo il primo vanto; 

Di Giunone ad onor, più d' un sostiene 
D'Argo gli encomi, e narra gli ubertosi 



Digitizod &/ Google 



DA ORAZIO FLACCO. 



23 



Utili paschi ai corridor focosi, 
E la doviziosissima Micene. 

Ma per me inver nè la paziente Sparta. 
Nè tanto il larissèo fertil m' impone ■ 
Campo, quanto Palbuuea magione, 
E '1 soave susurro, ond' è cosparla : 

E la precipitantesi sonora 

Onda d'Aniene, e di Tiburno il cheto 
Antico bosco, ed il verde pometo 
Cui tremulo ruscel bacia ed irrora. 

Come sovente ancor fugge dispersa 
Dal Leuconoto in fosco ciel la folta 
Nube ché l'annegria, nè sempre accolta* 
Perenne pioggia col suo soffio versa; 

Così tu da sapiente abbi pensiere 
Alla malinconia termin prescrivere 
Ed ai travagli dell' umano vivere, 
Empiendo di buon vin, Planco, il bicchiere; 

0 sia che tu t' assida valoroso 

Entro la tenda che d'insegne brilla, 

0 nell' amena tiburtina villa 

Sotto il fresca ombreggiar pigli riposo. 

Teucro, allorché fuggia.,da Salamina 
E dall' inesorabil genitore 
Abbandonato a un periglioso errore 
Per l'ampia interminabile marina; 

Narrasi che corona egli intrecciasse 
Di foglie d'alto pioppo verdeggianti 
Alle tempia di vin tutte grondanti, 
E ai mesti amici suoi cosi parlasse: 

Camerati e compagni , andiam da eroi 
Con alma in petto coraggiosa e fida : 
Disperar non si dee ; Teucro vi guida : 
Auspice e condottier, Teucro è con voi, 
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Dovunque mai drizzar le nostre vele 
Vorrà fortuna: ogni timor s'espella, 
Ogni meror; seguasi il corso, ed ella 
Del genitor sarà meno crudple. 

.Apollo, che non mente, ha ben promesso 
Che nuova terra un dì toccar dovremo, 
E Salamina ivi a fondar verremo; 
Tal che ambiguo saranne il nome istesso. 

0 forti, o voi eh' aspre- vicende amare 
Meco passaste assai peggior dì queste, 
Discacciate or col vin le cure infeste: 
Dimani tornerei!) sul vasto mare. 



ODA XVII. 

Lascia veloce Fauno 
L'arduo Liceo sovente, 
E per l'ameno il cangia 
Lucretile ridente; 

E '1 caldo estivo, e i rigidi 
Venti, e le piogge rie 
Schermisce sempre vigile 
Alle caprette mie. 

Impunemente aggiransi, 
E i corbezzoli ascosi 
Entro il protetto cercano 
Bosco, e i timi odorosi; 

Le mogli anche dal proprio 
Graveolente marito 
Discostansi, e disvi ansi 
D' uno in un altro sito; 
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Nè di verdicce colubre 
Hanno, nè del furore 
Di marzial lupo rabido 
1 caprili timore; 

Comunque risuonarono, 
Tindaride, le rive 
E le valli d'armonico 
Suono di dolci pive, 

E i levigati d' Ustica 
Giacente sassi annosi 
Grata eco tramandarono 
Pe'cupi antri muscosi. 

Me i sommi Dei proteggono : 
È a cuore a' sommi Dei 
La mia pietà, l' ingenuo 
Mio labbro, i versi miei; 

Quindi opulenta copia 
Di onori della villa 
Dal corno appicn benefico 
Ne avvien che sgorga e stilla. 

Quivi al fresco adagiandoti 
In erma valle oscura 
Dell'infesta canicola 
Eviterai l' arsura ; 

E sulla corda tela 

Dirai qual pena e duolo 
Penelope e la vitrea 
Circe ha per uno solo; 

Qui d 1 innocente Lesbio 
Colmi nappi trarrai 
Sotto l' ombra amichevole ; 
Nè il Semelèo giammai 

Tionèo Ba che battaglie 
Di lutto e orror cosparte 
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Mescer folle, e confondere 
Osi col ferreo Marte; 

Nè fia che sulle guardie 
Sospettosa ti tenga 
Ciro protervo, timida 
Che ad or ad or non venga 

Le licenziose a mettere 
Sue triste mani addosso 
A te, che in forze dispari 
Sei seco a più non posso ; 

E la ghirlanda vivida 

Onde il leggiadro allacci 
Crine, e l'immeritevole 
Gonna malmeni e stracci. 



ODA XXIV. 

Chi fia che stimi vergognoso il piangere? 

Chi mai sarà valevole 

A moderar il duolo, nella perdita 

D' uom si caro e pregevole? 
Lugubre canto mestamente insegnami 

Ad innalzare all' etera, 

Melpomene, cui diè la voce fluida 

Il padre, e l'aurea celerà. 
Dunque un perpetuo sonno il buon Quintilio 
. Opprime? in cui mirabile ' 

Pudore, e fè incorrotta, di giustizia 

Sorella inseparabile, 
In cui la verità nuda ed ingenua, 

L' alma pura e sensibile 

■ 
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Splendeano! Ahi quando, ahi quando un uomo simile 

Trovar sarà possibile? 
Cadde, ed al suo cader dal petto unanime 

Trasse gemito flebile 

Lo stuol de' buoni, che di lui memoria 

Conserverà indelebile; 
Ma eguale al tuo non è d'alcun, Virgilio, 

Il lutto: indarno rumini 

Pietose preci, e vai sovente a chiedere 

L' estinto amico a' Numini ; 
L'estinto amico ch'essi ahi non aveano 

Così concesso I Diasi 

Che la lira famosa, che dagli alberi 

Anco, e da' sassi udiasi, 
Recarti in man potessi , e un suono esprimerne 

Più commovente e facile .*■■»*" 

Di quel del tracio Orfeo, neppur vedrebbesi 

Ritornar Della gracile 
Immagin vana nuovo sangue a scorrere; 

Poiché una volta trovasi 

Biecamente sospinta da Mercurio, 

Cui non awieu che movasi 
Per preci o pianti mai le fata a scindere , 

Infra la nera greggia 

Con la tremenda verga: e dello stigio 

Stagno al margin volteggia. 
Ben dura cosa, ma più lieve rendesi 

Col rassegnarsi, e reggere 

Pazientemente, ciò che non è lecito 

Altrimenti correggere. 
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ODA XXXVII. 

Ora conviene allegramente bevere 

lì buon liquor piacevole; 

Ora il suolo convien spesso percuotere 

Con franco piè festevole. 
Gli origlieri de' Numi ora gli è proprio 

Tempo di squisitissimi 

Salteri cibi largamente spandere, 

Compagai dilettissimi : 
Dagli aviti celiai spillare il Cecubo 

l'or lo innanzi vietavasi, 

Quando da folle regnatrice egizia 

Rovina apparecchiavasi 
K lutto al Campidoglio ed all' Imperio, 

Con quel suo gregge vario 

D'uomini turpi infetti di contagio: 

11 desio temerario 
Che frenar non potea, tutto faceale 

Sperar, e la propizia 

Sorte per alcun poco innebriavala 

D' una dolce delizia ; 
Ma la baldanza furiosa e l' impeto 

Diminuì l'esigua 

Nave che a stento potè salva emergere 

Dalla fiamma contigua, 
E la mente invasata di Mareotico 

In vera tema strinsele 

Cesare, che volando dall' Italia 

I remi a tergo spirisele; 
Qua! lo sparvier su le colombe tenere, 

0 su la lepre un agile 



DA ORAZIO FIACCO. 

Cacciatoi - , la della nevosa Tracia 
Per la campagna fragile, 
Onde la fatai donna straordinaria 
Mettere in ferreo laccio; 
Ma lei che d' una morte più magnanima 
Volea trarsi d' impaccio, 
D'ignuda spada al lampo, di feminea 
Paura non avvolsesi, 
Nè terre occulte col naviglio celere 
A ricercar rivolsesi ; 
Ma visitare con serena faccia 
La disperata reggia 
Osò da forte, e maneggiare gli aspidi 
Spietati , affinchè deggia 
11 corpo suo l'atro veneno attignere, 
Pel risoluto eccidio 
Maggiormente feroce: ella da' barbari 
Liburni ebbe in fastidio 
Esser condotta qual privata e misera , 
L' altiera e non ignobile 
Donna, fra mezzo agli orgogliosi plausi 
Ti' un trionfo si nobile. 



ODA XXXVIII. 

Garzone, odio gli splendidi 
Persiani apprestamenti, 
Che rendon necessarie 
Spese cotanto ingenti : 

E affatto a me non piacciono 
Que' serti sì gentili , 
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Che intessere costumano 

Di fìlire sottili. 
Lascia d' andare in traccia 

Su qual estrania riva 

Andar si possa a cogliere 

La rosa più tardiva : 
Non ti affannar; di semplice 

Mirto son io contento; 

Di questo sol delibero 

Ornarmi a mio talento: 
Nè a te coppier festevole 

Il mirto mal s' assiede; 

Ne a me, che stonimi a bevere 

Di folta vite appiede. 
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Il civico tumulto, che destossi 

Fin da' tempi del console Metello, 

E i vizi, i mezzi, e le cagion di quello 

Incendio, onde fur tanti a guerra mossi 

Di fortuna Io scherzo, e le pesanti 
Amicizie' de 1 principi, e de' duci, 
E i brandi e l'armi furibonde e truci 
D'inespiato sangue ancor fumanti: 

Dilicato lavor, che pieno è al certo 
Di perigliosi rischi, in mano or hai, 
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E sovra fuoco passeggiando vai 
Da cenere ingannevole coperto. - 

I teatri abbandoni un breve istante 
La musa amica del severo e mesto 
Tragico affanno: e quindi, allor che sesto 
Alla pubblica cosa vacillante 

Trovato avrai, la grandiosa impresa 

Riprenderai; di nuovo al piè slrignehdo 
Il cecropio coturno: o tu stupendo 
De' tristi rei conforto, ara e difesa, 

0 del Senato cbe consiglio chiede, 

Pollion, tutela ognor; tu cui l'alloro 

Nel trionfo dalmatico decoro 

Non mai più visto, « onori eterni diede. 

Già già de' litui il mtnaccevol suono * 
M' urta l'orecchio, già la tromba stride, 
Già dell'armi il fulgor fere e conquide 
Gli atterriti destrier che in foga sono, 

E 'l volto ai cavalieri : già mi sembra 
De' sommi capitani udir le voci 
Che le schiere percorrono veloci. 
Polve non disdicevole le membra 

Cosperge e lorda; e panni soggiogato 
Vedere ogn' angol della terra, e tutto 
Il vasto mondo in servitù ridutto, 
Tranne l'alma imperterrita di Cato. 

Giuno, e qualunque degli Dei propizio 
Agli Affricani, avea l'invendicata 
Terra, spossato, e stanco, alfìn lasciata, 
Ai mani di Giugurta in sacrifizio 

1 nipoti offerio del vincitore. 

Qua! campo co' sepolcri non attesta, 
Pingue di latin sangue, la funesta 
Pugna, e da' Medi udito anche il fragore 
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Dell' esperia mina? Qual fra mille 

Fiume avvi, o rio dell'empia guerra ignaro 
Qual mar le daunie stragi non macchiaro? 
Qual piaggia è priva delle nostre stille? 

Ma per non far che abbandonati i vezzi 
Onde l'anima cupida si bea, 
Gli infausti ufìzi della nenia cea, 
Proterva musa, a ritentar ti avvezzi: 

Sotto I' antro dlonèo meco trattienti, 
E quivi in soavissimo riposo 
Lieve lieve n' andrai coli' amoroso 
Plettro indagando armonici concenti. 



©D.\ II. 

No che del grato color suo non splende 
Il prezioso metallo, o de' denari 
In grembo ascosti di terreni avari 
Inimico Sallustio, se noi rende 

Lucido e netto un uso temperato. 
Per lunghissima età certo famoso 
Vivrà di Proculejo il generoso 
Paterno cor verso i fratei mostrato; 

La superstite fama alto sali' ale 

Timide di pigrir l'andrà portando. 
Più vastamente regnerai domando 
La cupidigia che lo spirto assale, 

Che non se tu la Libica congiunga 
Alla remola ispanica regione, 
E che serva del pari a un sol padrone 
L'una e l'altra Cartago. Il mal prolunga 
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Ed accresce l'idropico infelice 

Col secondar sè stesso. Egli la sete 
Non spegne già finché dall' inquiete 
Vene del morbo la feral radice 

E l' acquoso languor dall' imbianchito 
Corpo non fugge via. — Ripristinato 
Fraate al soglio, pur non è beato; 
Chè dal beatotpmero sbandito 

Hallo virtù, che dalla plebe sciocca 
Discorda, e 'ì popol disinganna sopra 
Le false voci , che mal cauto adopra , 
E s' aggirano ognor di bocca in bócca. 

Il regno e lo diadema ella concede 

Sicuro e un proprio non volgare alloro 
A chiunque ammucchiato ampio tesoro 
Con occhio immune imperturbabil vede. 



Ugual la mente conservar ricordati 

Nelle avventure infauste, 

E temperata ancor da una soverchia 

Letizia nelle fauste, 
0 Delio, che alla morte hai da soccomberli 

Tanto se mesto e torbido 

Vivi tutto il tuo tempo, o se beatifichi 

Te medesmo, sul morbido 
Praticello remoto ne' festevoli 

Sacri giorni adagiandoti, 

E col Falerno della più recondita 

Epigrafe bagnandoti, 
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Laddove un pino eccelso e un pioppo candido 
Associar desiano 

L'ombra ospitai co' rami, e le fuggevoli 

Onde a stento s' avviano 
Pel torto rio con affannoso strepito. 

Quivi fa che si portino 

Vini, unguenti, e le troppo brevi amabili 

Rose, finché il comportino 
Le vicende, l'età, lo stame livido 

Che le tre suore attorsero. 

Lascerai, lascerai que' grossi predii 

Che di frequenti sorsero 
Cupidi acquisti; lascerai lo splendido 

Palagio, e le delizie 

Della villa, che lava il biondo Tevere, 

E di tante dovizie 
Alto ammucchiate uo qualche erede immemore 

Andrà possesso a prendere. 

0 che ricco uno sia, e venga d'Inaco 
- Dal ceppo antico a scendere, 
Non v' è divario alcuno, o che sia povero 

E di razza spregevole , 

Soggiorni all'aer nudo; ei sarà vittima 

Dell'Orco immiserevole. 
■ Tutti sospinti siamo ad un medesimo 
^ Luogo , e di ognuno aggirasi 

La negra urna, e più tarda o più sollecita, 

La fatai sorte tirasi ; 
Quella sorte, che uscir deve immancabile, 

E il piè sopra il naviglio 

Via via ci farà porre, trasportandoci 

Ad un eterno esigilo. 
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No, non dei senza alcun dubbio 
Arrossir, Santia Foceo, 
Perchè nascere Dell' animo 
La fantesca amor ti féo. 

Pria di te dell'indomabile 
Fero Achille mosse il core 
Una serva, e fu Briseide 
Con quel niveo suo colore : 

Di Tecmessa il volto giovane, 
Benché schiava, il suo padrone 
L'aspro Ajace giunse a muovere. 
Il figliuol di Telamone: 

Ed in mezzo alla vittoria 
Avvampare anche si vide 
Pel bel volto della vergine 
Involata il magno Atride, 

Dopoché le torme barbare 
Occupate dal terrore 
Vacillarono, ed il Tessalo 
Ne rimase vincitore; 

E scomparso Ettor magnanimo, 
Alla stanca gente achea 
Men difficile ad abbattersi 
L' aita Pergamo cedea. 

E chi sa che agiati e comodi » 
Della tua Fillide d'oro 
I parenti a te lor genero 
Non apportino decoro! 
■ Ella invero spesso annuncia 
Un'origine regale, 
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E i penati accusa, e lagnasi 
Del destino suo fatale. 

Credi a me, non è una pubblica 
Dispregevole donnetta, 
Non ti venne dalla feccia 
Della trista plebe eletta. 

Nè si fida, e si contraria 
A far lucro, ella esser nata 
Ha potuto da colpevole 
Turpe madre svergognala. 

Col piii schietto e casto encomio 
Lodo molto le sue braccia, 
Le tornite gambe ed agili, 
E la sua leggiadra faccia. 

Bada ben che non t'immagini 
Questa lode esser sospetta , 
Chè l'ottavo lustro a chiudere 
L' età mia di già s' affretta. 



ODA IX. 

Già non avvien che i nembi mai su gl'ispidi 

Campi di scorrer cessino, 

0 che inuguai procelle il mare Caspio 

Ognor turbino e vessino ; 
Nè sulle armeuie piaggie, amico Valgio, 

Vedesi entro lo spazio 

Di tutti i mesi inerte il ghiaccio esistere ; 

0 gli aquiloni strazio 
Perpetuo fan delle garganee quercie 

E di lor verdi foglie 
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Restai) degli orni le ramose arboree 

Braccia vedove e spoglie: 
Ha tu maisempre con accento flebile, 

Con gemito indicibile, 

Del tolto Miste all' afflittivo seguito 

Insisti irremovibile ; 
Nè allor che spunta in cielo il tardo Vespero 

Gli amori tuoi tramontano; 

Nè allor che fugge i rai del Sol, che rapidi 

Le tenebre sormontano. 
Quel vecchio, a cui concesso fa percorrere 

Triplice età durabile, 

Non in tutti i suoi dì tramandò lagrime 

Per Antìloco amabile, 
Nè a deplorare il giovinetto Troilo 

Tutti i loro anni infransero 

I genitori; nè le suore frìgie 
Continuamente il piansero. 

Pon fine ornai alle querele tenere, 

E piuttosto si cantino 

Le nuove gesta dell'augusto Cesare 

E i suoi trofei si vantino; 
E 'I rigido Nìfate, e della Media 

II fiume, che sentendosi 

Ai popol vinti aggiunto , va con vortici 
Minori travolgendosi ; 
E de' Geloni la nazione scitica. 
Che cavalcando tentano 
Gli esigui campi, ed i prescritti limiti 
Valicar non s'attentano. 
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ODA X. 

Meglio vivrai, Licinio, 
Se in alto non ti spingi 
Sempre; nè all' ingannevole 
Lido troppo ti stringi ; 

Mentre schivando cauto 
La torbida procella, 
Vai coli' orror Dell' animo. ' 
Colui ch'ama la bella 

Mediocrità , sa esimersi 
In suo valor secnro 
Dal lezzo disdicevole 
D'antico tetto oscuro; 

E sa del pari esimersi , 

Sobrio, dal prender posto 
In aule ove all' invidia 
Vivrebbe troppo esposto. 

Più spesso i venti scuotono 
Un pino grandioso: 
L' eccelse torri piombano 
Con crollo più gravoso; 

Degli alti monti i fulmini 
Feriscon le pendici. . 
Spera nelle disgrazie, 
Teme ne' dì felici 

Un cuore imperturbabile, 
Che bene apparecchiato 
In ogni tempo stassene 
All'uno e all'altro fato. 

Que'che gli spaventevoli 
Nembi raduna, è Giove; 
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Ed è Giove medesimo 
Quegli che li rimove. 

Non, se or va male, in seguilo 
Cosi pur deve andare : 
La Musa nel silenzio 
Talvolta a ridestare 

Va con la cetra Apolline , 
Nè sempre l' arco ha teso. 
Sappi serbar lo spirito 
Nelle sventure illeso; 

Forte ne' guaì dimostrati, 
Sappiti far coraggio, 
E sappi anche raccogliere 
Ed ammainar da saggio 

Le vele troppo gonfie, 
Allor che nel momento 
Propizio più del solito 
Spirar ti vedi il vento. , 



Quali disegni il bellicoso Cantabro 

Mediti, o l' indomabile 

Scita che vien diviso dall' adriaco . 

Frapposto seno instabile, 
Eh lascia, Quinto Irpin, lascia di chiedere, 

Nè dell' età scorrevole 

T'inquieti l'uso: chè ben poco a renderla 

Soddisfatta è bastevole. *. . 
La lieve gioventù co' i vezzi varii 

E i pregi che l' adornano 



Retrogradando ognor, fuggono, volano, 

E inai più non ritornano, 
.Sopravvenendo l'arida canizie 

Che severa discaccia 

I lascivetti amorì e 'I sonno facile, 

Ed aggrinza la faccia. 
Non sempre il suol de' bei fioretti, ond' ornasi 

Primavera, pompeggia, 

Nè sempre con lo stesso volto nitido 

La Luna in ciel rosseggia. 
Perchè il cervel ti stilli? perchè crucii 

L'animo tuo sensibile, 

Che di consigli eterni e senza limiti 

Non è poi suscettibile? 
E perchè non piuttosto sotto un platano 

0 un alto pin sdraiandoci , 

Come vien viene, e senza cirimonie 

Di rose inghirlandandoci, 
Che il niveo crin di quest'odore aspergano, 

Non ce ne stiamo a bevere 

Unti di nardo assirio finché il possono 

Le forze ancor ricevere? 
Il buon Lieo gli edaci affanni dissipa. 

Or qual garzon spiccandosi 

Via su d'un salto a quel ruscel, che prossimo 

Va garrulo inoltrandosi, 
Dell'ardente Falerno i colmi calici 

Corre ivi in fresco a mettere? 

E chi la bella ritrosetta Lidia 

Potrà di casa emettere? 
Dille, dille che affretti, in sul)' eburnea 

Lira a cantare accìngasi, 

E in picciol nodo alla spartana foggia 

L' incolta chioma stringasi. 
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Angusto solco lasceranno al vomere 

Ormai !e innumerevoli 

Moli superbe che via via s'innalzano 

Solo ai re convenevoli; 
E stagni dappertutto ivi vedrannosi 

Più largamente estendersi 

Del Lucrin lago, ed il platano celibe 

Dell'olmo il sito prendersi; 
E i giardinetti, e i mirti, e tutti i varii 

Fiorellini odoriferi 

Profumi spargeranno ove sorgeano 

Oliveti fruttiferi: 
Respingeranno inoltre i verdi lauri 

Co' folti rami il raggio 

Fervido. — Ah non cosi del vecchio Romolo 

E non così del saggio 
Capelluto Catone i santi auspicii 

Un giorno prescriveano: 

Nè ciò gl'illustri venerandi esempii 

Degli avi permetteano. 
Brevi eran le private, eran grandissime 

In quei tempi di gloria 

Le pubbliche dovizie, e non di portici 

Privati havvi memoria, 
Che dieci piè di misurato spazio 

Per ogni lato avessero , 

E la settentrionale ombra fuggevole 

Frescheggiando accogliessero: 
Nè lo sprezzar il piccolo ricovero 

Che le sorti assegnavano, 
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Di frasche intesto o di reciso cespite, 
Le leggi comportavano. 
Volean però che le cittadi a pubbliche 
Spese si costruissero, 
E che di nuove elette pietre i tempii 
Degli Dei si abbellissero. 



ODA XVI. 



Calma chiede agli Dei chi preso è nelle 
Onde del vasto Egeo, allor che ascose 
Atra nube la Luna, e luminose 
Non veggono i nocchier le usate stelle; 

Calma il guerresco Trace furibondo, 
E calma il Medo di turcasso cinto, 
Che non con gemme e di porpora tinto 
Ammanto, e non con òr comprasi al mondo, 

0 Grosfo ; dappoiché non i tesori , 
Nè il consolar satellite imponente 
I miseri tumulti della mente 
Avran giammai poter d' espeller fuori , 

Nè manderan le negre cure in bando , 
Ch' entro i ricchi palagi edificati, 
A quegl' intagli, a que' soffitti aurati 
Intorno intorno ognor vanno volando. 

Solo colui gode la calma vera 

Che di piccolo ben vive contento, 
A cui tra il parco semplice alimento 
Risplende la paterna mnil saliera; 

Nè rotto il sonno suo placido e molle 
Da panico timore unqua si scorge, 
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Nè avara brama a disturbarlo insorge 
0 cupidigia sregolata e folle. 

A che sforzarci penetrar si avanti 

In più e diverse guise entro la corta 

Linea di nostra vita? Che ci porta 

In luoghi a gir dal patrio suol distanti? 

Mutar clima che vai? che vai sì spesso 
Terre cercar eh' un altro Sol riscalda? 
Forsechè puossi col fuggir la falda 
Del suo colle natio, fuggir sè stesso? 

Sale la cura viziosa e bruna 

MuDite navi , e lo squadron feroce 
De'cavalier non lascia, più veloce 
De' cervi, e d'Euro quando i nembi aduna. 

L'animo ch'ora è lieto, odii il pensare 
A ciò eh' indi avverrà ; sollievo dia 
Lento riso al meror : cosa che sia 
Beata appieno non si può trovare. 

Soggiacque Achille ad immaturo fato, 
Lunga consunse di Titon la spoglia 
Vecchiaia. Credi tu che il tempo voglia 
A te conceder quel eh' La a me negato? 

A te ben cento greggi, e siciliane 

Vacche ben cento van muggendo intorno : 
A te s'odon nitrir sul far del giorno 
Avvezze al tiro le cavalle ispane ; 

Te abbigliati lane doppiamente intrise 
D' africana murice ; a me geniale 
Picciolo campo diede; appunto quale 
La Parca non mendace me! promise, 

E diemmi ancora sottil vena e pura 

Di greca musa, ed a sprezzar m' apprese 
Genti maligne all'altrui danno intese, 
Del basso vulgo ignobil ciurma oscura. 
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Deh! perchè il cuor mi laceri 
Coi soliti lamenti, 
Sostegno ed onor massimo 
DÌ tutti i miei momenti, 

0 Mecenate? — Vietano 

Gli Dei, spiace a me stesso, 
Che tu da morte pallida 
Pria di me vada oppresso. 

Ah se forza più celere 
Parte dell'alma mia 
In te rapisce, vivere 
Come l'altra potria, 

Ne del pari piacevole 

Nè tutta essendo intiera? 
Ah no. — L'ora medesima 
Trarracci entrambi a sera. 

Io giuramenti perfidi 
Mai non ho proferiti : 
Ebben.... lei giuro; ascoltami: 
N' andrem, n'andremo uniti. 

Comunque tu precedere 
Mi possa, avrò coraggio 
Di pronto accompagnarmiti 
Neil' ultimo viaggio; 

Nè la Chimera, o il vomito 
Degli orridi vulcani, 
Nè se venga a risorgere 
Gige con cento mani, 

Da te giammai divellermi 
Potrà sicuramente ; 
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Così le Parche vollero 

E Temide possente. 
0 di Libra, o di Scorpio 

La stella minacciosa, 

Dell'ora natalizia 

Parte più perigliosa, 
0 l' aspetto mi domini 

Del Capricorno irato, 

Dell' italico oceano 

Tiranno dispietato; 
Qualunque stella siasi 

Che in eie! mi regga, avviene 

Ch' in un modo incredibile 

Ella ad ambo conviene. 
Te di Giove la fulgida 

Tutela desiabile 

Ora ritolse all'empio 

Saturno inesorabile , 
E i vanni al fato rapido 

Tarpò; tre volte il folto 

Popol festoso plauso 

Die ne' teatri accolto. 
A me senza alcun dubbio 

Quell'arbore profana 

Infranto avria l'occipite 

Con la caduta strana, 
Se il duro colpo infausto 

Schermito non avesse 

Colia sua destra Fauno: 

Ei fu che mi protesse ; 
Egli propizio porsemi 

Opportuno favore 

De' servi di Mercurio 

Custode e difensore. 



Tu pensa ad offrir vittime 
E ad elevargli un tempio ; 
Io scanno intanto un' umile 
Agnella, e al voto adempio. 



ODA XVIII. 

Non terso avorio, e non soffitto d'oro 

Risplende in casa mia, nè vi pompeggia 
Peregrino finissimo lavoro; 

Nè imettia trave avvien ch'ivi si veggia 
Grave poggiar sopra marmoree basi, 
Fin là recise ov' ultima fronteggia 

V afiricana pendice. — Io non invasi, 
Ignoto erede , mai l'altrui retaggio, 
Rinnovellando in cotal modo i casi 

Dell' attalica reggia ; — il bel vantaggio 
Che laconie per me purpuree tele 
Tessa vaga clientola non haggio. — 

Ma d' ingegno ampia vena, e la fedele 
Imperturbabil anima in me regna; 
Personaggio opulento havvi che ne le 

Povere stanze mie venir non sdegna; 
Desio di cosa che il mio stato ecceda 
A provocar gli Dei mai non m' impegna: 

Nè da potente amico avvien ch'io chieda 
Più ch'ei non dammi; assai pago se il solo 
Campicello sabino io mi posseda. 

S' urtano i giorni per le vie del polo 

L'un sull'altro impazienti; i mesi e gli anni 
Il lor corso a compir vanno di volo: 
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E tu dappresso al funeral t'affanni 

Tagli di marmi a patteggiar? La vista 
Del tuo sepolcro a te medesmo appanni ; 

E immemor del tuo frale , a far provvista 
Di materiali, e a fabbricar magioni 
Irrequieto attendi ; — e fin là, in vista 

Di Baja ondifrcmente, e at mare imponi 
Moli, e ti sforzi prolungare il lito, 
Quasi luogo bastante il suol non doni. 

Che più? dei campi a te vicini ardito 
Hai di svellere i termini, ed avaro, 
Sei dei clienti sul confin salito. 

Coi Dii paterni in sen senza riparo, 
E coi miseri figli discacciati 
Parton marito e moglie in duolo amaro- 
Eppur magion più certa ai potentati 
Mai non riman dell'ingorda palude 
D'Orco, e dei luoghi ivi a ciascun serbati. 

Ove t'avanzi, e qual follia t'illude? 
Al povero mendico e ai regj infanti 
Sai che spazio di terra ugual si schiude ; 

Nè il guardian truce degli eterni pianti 
Allucinato dal baglior dell'oro, 
Fe' i negri rivarcar gorghi pesanti 

All' astuto Prometeo. — Egli al martoro 
Strigue il superbo Tantalo feroce, 
E l'audace genia: egli coloro 

Che ammiseriti sotto il fascio atroce 
Gemono de' disastri allevia, e d' essi 
Chiamato e non chiamato ode la voce, 

E ai guai pon fine in cui giacciono oppressi. 
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ODA I. 

Lungi di qua profano odiato volgo; 
Freno alle lingue : sacerdote e vate 
Delle Muse e d'Apollo, il canto io sciolgo 
A' giovani e alle vergini illibate: 

E tal sorta di versi io cantar voglio 
Che mai fu intesa nella scorsa etate. 
Tremendi sono ai sudditi sul soglio 

I re: agli stessi re comanda Giove 

Trionfator del gigantesco orgoglio, 
Che all'accennar del ciglio il tutto move. 

Avvien eh' un uom più dell'alti-' uomo estenda 

Larghe agli arbusti suoi le fosse nuove, 
Che questi più di quello in campo scenda 

Di generosi titoli insignito , 

E luminose dignità pretenda; 
Siavi talun che di miglior fornito 

Costume e fama, seco lui gareggia;' 

Di clienti abbia talun stuol più compito. 
Necessita con legge ugual sorteggia 

Gli illustri e i vili: l'urna adunalrice 

Nel sen capace ogni nome volteggia. 
A quegli a cui sopra la rea cervice 

Spada affilata pende, sapor grato 

Da siciliane mense aver non lice, 
Ne degli augelli ii canto innamorato, 

Ne della lira il suono armonioso 

Ricondurranno ad esso il sonno usato. 
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Placido sonno d' abitar ritroso 

Non è del contadin V umil capanna , 
E l'ombrosa collina, e'1 prato erboso. 
Chi desia quanto basta, non lo affanna 
Dell' artica Orsa il formidando e truce 
Impeto allor eh' in suo cader s'appanna; 
Nè il gemin Capro che spuntando luce, 
Nè vigne grandinate, uè il podere 
Che lo sperato frutto non produce: 

E or l'arbor cui dirotto nembo fere 

Incolpando, or dagji austri il campo adusto, 
Or della bruma le stagioni fiere. 

Sentono i pesci reso il mare angusto 
Dalle moli gettate nel profondo; 
Qui d'operai l'appaltatore onusto 

Avvallando via via 1' enorme pondo 
Va de' cementi , e 'I fastidioso sire 

■> "Cui della terra annoja il sen fecondo. 

Ma quivi stesso seco lui salire 

La tema vede, e la minaccia bieca; 
Nè vale in mezzo all' ocean fuggire 

Sovra un naviglio celere da greca 
Man di rame vestito, eh' ivi il negro 
Affanno annida ; e in groppa anche si reca 

Del cavalier. — Che s' uom dolente ed egro 
Nè frigii marmi, nè purpuree vesti, 
Nè profumi, nè vin faranno allegro; 

Perchè atrio ergerò eh' invidia desti 
Con un sublime architettar novello, 
Ed usci d'or pomposamente intesti? 

Perchè permuterei stollo con quello 

Arricchir, che a lai mali mi assoggetta, 
il pacifico fcrtil campicello , 

E la sabina amabile valletta? 
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L/ angusta povertà robusto giovane, 

Amici, s'assuefaccia 

A soffrir nella rigida milizia 

Con intrepida faccia; 
E coli' asta incalzando i Parti perfidi 

Fiero a cavallo reggasi, 

Ed all' aperto cielo, e fra i pericoli 

Menar la vita veggasi: 
La sposa del tiranno che guerreggia 

E V adulta sua figlia , 

Dalle muraglie ostili rimirandolo, 

Inarchino le ciglia; 
E sospirando: Ohimè 1 ah che non abbia 

II mio sfortunatissimo 

Sposo regal, che in cosiffatti eserciti 

Non è ancora espertissimo, 
Ah che non abbia a cimentar quel ruvido 

Leon della battaglia 

Che furioso di sanguigna smania 

Fra le stragi sì scaglia. 
Dolce e bello è il morire per la patria. 

La morte anche il fuggevole 

Insiegue, e di chi trema imbelle e arretrasi, 

Non è compassionevole. 
La virtù vera una ripulsa sordida 

Ignora, e la dispregia; 

Ella di puri onori e senza macchia 

Brilla, e s'adorna e fregia; 
Nè d' aura popolare al solo arbitrio 
Le scuri prende o lascia. 
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Virtude a que'che di morir non mertano, 
Dal ciel l' azzurra fascia 
Svolge ed appiana, e seco loro accìngasi 
Al sublime viaggio, 

Per un sentier, ch'altri non mai può battere 

Fuoriche 1' uomo saggio: 
Alto i vanni fugaci impenna, ed ergesi 

Col vo! di gloria cupido, 

Prendendo a schivo il suol fangoso ed umido, 

E 'I basso volgo stupido. 
Ed avvi ancora pel fedel silenzio 

Premio sicuro, e proprio; 

Se dell'arcana Cerere i misterii 

Talun con motto improprio 
Divulgasse, con me sotto il medesimo 

Tetto quest' empio accogliere 

Io vieterei; gli vieterei la fragile 

Gondola meco sciogliere. 
Il vilipeso Dio spesso al colpevole 

S' è visto il buono aggiungere; 

Raro la penai rei che innanzi fuggono 

Col piè zoppo non giungere. 
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Pindaro ad emular chiunque attende, 
Sopra incerate penne, o Giulio, come 
Dedalo poggia, e al vitreo mare imprende 
A dare un nome. 
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Fiume che d'alto scorre, e cui non basta 
Vigoroso per nembi antica sponda, 
Tal ferve immenso e con la bocca vasta 
Pindaro inonda. 
Degno di lauro apollinnre, o svolga 
Nuovo parlar pe' ditirambi arditi, 
0 fuor di legge i numeri disciolga 
E il freno eviti; 
0 i numi, o i regi, o il divin sangue cante 
Onde i Centauri giusta morte, e intera 
Ebbe mina la fiammispirante 

Torva Chimera. 



EPODI. 



©DA II. 

Felice que'che negasi ' 
A troppo ampi disegni , 
E sciolto dai moltiplici 
Cittadineschi impegni 

Nei patrii campi annidasi; 
E là tranquillamente 
Come nell'aureo secolo 
La prisca umana gente, 

Le avite glebe esercita 
Col vomere sonoro, 
Reggendo i bovi proprii 
Al solito lavoro; 
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N6 di stromenti bellici 
II barbaro fragore 
I suoi riposi attossica, 
E fa balzargli il core; 

Nè dell'irato oceano 

Ai flutti alle tempeste , 
Orror del gran pericolo 
L'alma smarrita investe. 

Del Foro il romor garrulo 
Schiva, e de' più potenti 
Barbassori i magnifici 
Superbi appartamenti. 

Ei dunque le propaggini 
Delle cresciute viti, 
A un alto pioppo e giovane 
Talor fia che mariti: 

Talor col ronco a scorrere 
Va l'adulta foresta, 
Tagliando i rami inutili, 

I più fedeli innesta; 

0 ad osservare ei stassene 
Di cupa valle in fondo 
Della muggente greggia 

II vario errar giocondo ; 
Ovver prepara l'anfore, 

Ogni bruttura ei stesso 
Tergendo in loro, e serbavi 
11 mei dai favi espresso; 

Ovver le inferme pecore 
Presso al consueto ostello 
Raccoglie, e il candidissimo 
Ne tosa e il crespo vello: 

Ma quando Autunno vedesi 
Di dolci poma adorno 
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Ridente il capo estollere 
Alle campagne intorno, 
Oh come tutto inondasi 
DÌ gioja lusinghiera! 
Oh come gode a cogliere 
Le già innestate pera, 
Ed i ricolmi grappoli 
Delle uve rugiadose, 
Che nel color gareggiano 
Coll'ostro e colle rosei 
Quali offra al Dio di Lampsaco, 
0 in dono a te destini 
Padre Silvano, vigile 
Tutore de' confini. 
Sotto un'annosa quercia 
Ora adagiar gli piace 
Le membra, or sulla morbida 
Del prato erba tenace. 
L'acqua scorrendo mormora 
Dall'alta rupe intanto, 
La selva empie di queruli 
Augelli il vario canto: 
Del fonticel l'argentea 
Linfa nel sen ristretta 
Esce in zampilli e strepita, 
E al dolce sonno alletta. 
Ma quando poi la rigida 
Del verno ora importuna 
Giove tonante annunzia , 
E nembi e nevi aduna: 
0 fia che con buon numero 
Di cani incalzi e cacci 
L'irto cinghiale indomito 
Nei controposti impacci, 
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0 sul forcuto appoggio 

Lieve la rara stenda 

Rete, e l'ingordo ed avido 

Tordo ingannando ei prenda; 
0 incappa al laccio il pavido 

Lepre, o le insidie sue 

La frigida imprigionano 

Oltremarina grue. 
Grati e giocondi premii ! 

Or chi fra tai diletti 

Le infeste cure ond' agita 

Cupido i nostri petti, 
Cupido, che contamina 

D'ogni mortai la quiete, 

Chi fia che non dimentichi 

E non sommerga in Lete? 
Che se delle domestiche 

Cose il pensier divida 

E dei figli soavissimi 

Donna pudica e fida, 
Quai le Sabine , o d' appulo 

Villan spedito e forte 

Arsa dai soie fervido 

La sagace consorte ; 
E al sacro foco un cumulo 

■D'antiche legna intessa, 

Lasso lo sposo e languido 

Quando a tornar s'appressa; 
Entro il vimineo circolo 

Le liete pecorelle 

Chiuda, e mungendo asciughine 

Le turgide mammelle; 
Spilli dai vasi il nettare 

Del vin più chiaro e fresco, 
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E pronta orni di semplici 
Cibi non compri il desco; 

Non lucrine conchiglie 
Saranno a me più cari 
Cibi; non triglia, o muggine, 
0 il rombo, ovver gli scari, 

Se la tempesta orribile 

Che ha i flutti eoi sconvolto, 
Alcun tra i tuoni e l'impeto 
Al nostro mar ne ha svolto. 

Non nel mio ventre scendere 
D'Affrica o d'India il pollo 
Potrà più grato, o il jonico 
Augel dal pioto eolio, 

Quanto la saluberrima 
E molle oliva scelta, 
Ha ramoscei pinguissimi 
Di verde arbore svelta; 

0 il lapato, o la romice 
Erba del prato amante, 
0 le malve che allievano 
L'egro corpo pesante; 

0 l'agnelletta candida 
Che nella foggia usata 
Fu negli al divo Termine 
Festivi dì scannata; 

0 un saporoso e tenero 
Capro, ritolto ai lupi 
Respinti negli inospiti 
Loro antri infra le rupi. 

In mezzo a mi delizie, 
In mezzo a lai vivande, 
Oh quale, oh quale insolito 
Piacer si prova, e grande! 
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Nel rimirar sul vespero 
Tutto lo stuol lanuto, 
Che inver' l'ovile affrettasi 
Satollo e ben pasciuto; 

E i buoi che stanchi riedono, 
E '1 vomere riverso 
Traggon sul collo languido, 
E di sudor cosperso; 

Postati i servi, e assiduo 
Lo sciame dei garzoni 
Intorno ai lari splendidi 
Delie ricche magioni ! 

Poi l'usuraio Alfio 

Ch'ebbe così parlato, 
A divenir già prossimo 
Villan cheto e beato, 

Al fin del mese esigere 
Ogni denar procura, 
E nel seguente ingegnasi 
Di porlo a nuova usura. 
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E dove, dove dirupate, o empii? 

0 perchè mai si cacciano 

Sulle destre gli acciai chiusi nel fodero? 

Qua'nuove onte minacciano? 
Poco egli e forse ancor quello che vidimo 

Pe' vasti campi effondersi 

Latino sangue, e quel che dell'oceano 

Co'flutti andò a confondersi? 
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Non vola già dell' invida Cartagine 
Il romano coraggio 

Sulle ròcche orgogliose oggi ad accendere 

Di foco ultore il raggio, 
E non per girne sul Britanno indomito 

Novelli allori a prendere, 

E rimirarlo di catene carico 

La sacra via discendere; 
Ma sol perchè col proprio braccio cadano 

L'alte glorie e si spengano 

Di quest'alma cittade potentissima, 

E i Parti il voto ottengano. 
Nemmen tra lupi, o tra lion salvatici, 

Si atroci sdegni invalsero; 

Nè le fiere giammai se non dissimili 

Bestie pugnando assalsero. 
Vi tragge forse l'accecata rabbia? 

0 forza insuperabile? 

0 dell' antica colpa vi perseguita 

La sferza inesorabile? 
Rispondete, via, su! Ma tutti tacciono; 

E par che si rivestano 

Di pallor bianco i volti, e oppressi gli animi 

Istupiditi restano. 
Tant'è: crudele fato aggrava ed agita 

La romana propaggine, 

E del fraterno invendicato eccidio 

L'orrenda scelleraggine, 
Fin dall'istante che la terra tinsesi 

Di Remo immeritevole 

Col sangue. Ahi sangue troppo a'tardi posteri 
Tremendo e ricordevole! 
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0 sommo Febo, o Cintia 
Ne' boschi onnipotente, 
0 dei celesti spazii 
Bellezza rilucente! 

Numi da questo popolo 
. Tanto adorati e cólti , 
Numi che venerabili 
Fian per molti anni e molli ! 

Concedete propizii 
Nel sacro dì solenne 
Ciò che con preci fervide 
A chiedervi si venne; 

Solenne dì che i carmini 
Dell'eritrea Sibilla 
Fra l'alta presagirono 
Fatidica favilla-, 

E in eimil dì prescrissero 
Che lodi armoniose 
Casti fanciulli e tenere 
Donzellette vezzose 

Indirizzar dovessero 

A quegli Dei che han presa 
De' sette colli provvida 
Ognor cura e difesa. 

Tu che sul carro nitido 
Il giorno togli e dai, 
Che nasci sempre vario, 
Ma non ti cangi mai; 
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Almo Sol, deh non spargasi 
La fulgida tua chioma 
In cosa mai che superi 
La gran città di Roma. 

Lene Ilitia, che regoli 
I parti già maturi, 
Proteggi le puerpere, 
Rendi i lor di sicuri; 

Sia che ti giovi credere 
Che meglio ti si addice 
Di Lucina il bei titolo, 

0 di Generatrice. 
Prolunga o Diva, e prospera 

Le stirpi generose; 

Ed i decreti, e gli ordini 

Che il consesso compose 

De' Padri su i connubii 
E sui femminei impegni, 
La tua mercè, riescano 
Utili, accetti, e degni; 

La nuzial legge fertile 
Sia di progenie nuova; 
Legge aurea che dei celibi 
Le insane idee riprova. 

Cosi il prefìsso cerchio 
Dei soliti undici anni 
Dieci fiate svoltosi 
De' secoli su i vanni; 

Le feste e i sollazzevoli 
Amabili diporti, 

1 giuochi, gl'inni, i cantici 
Nel suo girar riporti ; 

E per tre di frequentasi 
Al diurno chiarore, 
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Ed altrettante al pallido 
Grato notturno orrore. 

E voi Parche veridiche, 
Che avete il venerato 
Mistico eterno oracolo 
Ornai già pronunciato, 

Cui delle cose appoggiasi 
Lo stabile tenore, 
Unite a que'che scorsero 
Un fato anche migliore. 

Di frutti e pingui greggie 
Fecondo il suol si spanda, 
E in don si porga a Cerere 
Di spiche una ghirlanda; 

E nutrano le tenere 

Produzioni ancor nuove 
L'acque salubri e limpide, 
L'amiche aure di Giove. 

Deh mite i supplichevoli 
Garzoni, Apollo, ascolta: 
Sii placido, e nel fodero 
Resti la freccia avvolta: 

Odi, o bicorne argentea 
Regina delle stelle, 
0 Luna, odi le giovani 
Vaghissime donzelle: 

Se Roma è la vostra opera, 
Se fece un d'i tragitto 
Nel lido etrusco d'Ilio 
L'esercito sconfitto; 

Parte del qual con fausto 
Viaggio in seno ai mari 
Per legge irresistibile 
Cangiò cittade e lari; 



TRADUZIONI. 



Che io salvo tra l'incendio 
Di Troja, il buon Enea 
Superstite alla patria 
Geloso gli scorgea, 
E un più vasto dominio 
Di quello che lasciava 
Alla nazione profuga 
Allora preparava. 
Deh riposo alla placida 

Vecchiezza , eccelsi Numi ! 
E ai giovani arrendevoli 
Date ottimi costumi. 
0 Dei, date dovizia, 

E prole o*mor crescente, 
E tutti i beni in copia 
Alla romulea gente. 
E il sangue nobilissimo 
Di Venere e d'Anchise, 
Che a'vostri sacrine» 
Bianche giovenche uccise, 
Sull'oste che guerreggia, 
Primeggi imperioso: 
Su quel che umile prostrasi , 
Sia lene e generoso. 
Le albane scuri intrepide 
Già il Medo fan tremare, 
E i vittoriosi eserciti 
Potenti in terra e in mare; 
E già gli Sciti a chiedere 
Mandali gli alti voleri, 
E gl'Indi anch'essi chieggonli, 
Pur or superbi e fieri. 
La fè, la pace aflacciansi 
Ormai con volto amico, 
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E l'onore integerrimo, 

Ed il pudore antico; 
E la negletta accingesi 

Virlude a far ritorno ; 

L'abbondanza beatifica 

Appar col pieno corno. 
Ah s'egli è ver che l'augure 

Febo conoscitore, 

Bello per l'arco fulgido, 

Caro alle nove suore, 
Che con la salutevole 

Arte ne porge aita, 

E all'egre membra e languide 

Rende vigore e vita , 
La romana repubblica, 

La palatina sede, 

E '1 Lazio, ah favorevole 

S'egli è pur ver ch'e'vede: 
In lungo spazio piacciali 

Far che s'estenda, e duri; 

E siano ognor più fausti 

I secoli venturi. 
E lei che là sull'Algido, 

0 in l'Aventin sovrana 
Presiede intatta e domina 
Tergemina Diana, 

Curi i preghi de'soliti 
Quindici sacerdoti, 
E presti amico orecchio 
Dei garzoncelli ai voti. 

Che a ciò tutti acconsentano 

1 Numi, e Giove, or meco 
Speranza lusinghevole 

Ed immancabil reco, 
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Coro, del biondo Apolline 
Dotto in arguti modi 
E della illibatissima 
Diana a dir le lodi. 
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ELEGIA VII. 

Questo è quel d\ che presagito aveano 
Le brune parche con l'arcano canto, 
Mentre i fatali stami ravvolgeano. 

Starai fatali, che. d'un nume il santo 
Voler sovrano e la tremenda possa 
Giammai sciorre o disfarli aver può vantu: 

Questi esser Tuoni, da cui vinta e percossa, 
. Dispersa andranne l'aquilana schiera, 
E d'Adur l'onda sanguinosa e rossa. 

11 gran presagio avvenne ornai: l'altiera 
Romana gioventù vide i novelli 
Trionfi, e l'alta pompa guerriera; 

E vide ad un ad un passar gl'imbelli 
Captivi duci con le braccia avvinte, 
E co! pife grave di ferrati anelli; 

Ma te, Messala, le tue tempia cinte 
Di laurea vincitrice, conducea 
Tra i plausi e le plebee voci indistinte 

Eburneo cocchio di leggiadra idea: 
Che tratto da bianchissimi destrieri 
Fastosamente l'ampie vie radea. 
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Tali onor senza me compri non t'eri: 
Pirene il sa, che alpina ardua colonna 
Ergesi ne'tarbellici sentieri; 

Il santonico mar salto, e la Sonna, 
L'onda azzura del Ligero, ed i biondi 
Carnuti, e il Rodan ratto, e la Garonna. 

Degg'io cantar di te, che lieve effondi, 
Pescoso Cidno, i taciturni umori 
E i campi in cheto serpeggiar fecondi? 

0 il freddo Tauro oggetto di sonori 

Carmi io faro , che in due solca e costeggia 
Di Cilicia gl'intonsi abitatori, 

E quale e quanto sul terren grandeggia , 
Sì che superbo con l'etereo corno 
De'sommi Dei pensa toccar la reggia? 

A che narrar come alle folte intorno 
Città del popol Siro palestino 
Bianca colomba aleggi in pieno giorno, 

Senza esser tocca, quasi augel divino? 
E come Tiro industre, che la prima 
Seppe a'verjti fidare il curvo pino, 

Dall'alte torri ben munite in cima 
Miri l'immenso sottoposto mare, 
Che sì la rende di dovizie opima? 

E qual l'egizio fertil Nilo appare 

Colmo di fresca estiva acqua, allorquando 
Il Sirio suole i campi arsi squarciare? 

0 padre Nilo, il tuo capo ammirando 
Posso dir io in qual terreno ignoto, 
E per qual causa mai vadi celando? 

Per te uopo non ha chieder devoto 

Il tuo terren la fresca pioggia ognora , 
Nè l'arida erba al pluvio Dio fa voto. 

Te canta, e te come il suo Osiri onora 
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Stupido giovenil barbaro stuolo, 

Che il bue di Menti ammaestrato plora. 

Osiri coll'ingegno unico e solo 

Fe il primo di sua man gli aratri, e insieme 
Sollecitò col ferro il molle suolo. 

Alla terra inesperta ei fu che il seme 
Commise il primo, e le mal note piante 
Dell'auree poma osò rendere sceme; 

Egli insegnò la vite vacillante 

Raccomandare ai pali , e con il duro 
Ronco troncarne il crin lussureggiante: 

A lui versò liquor giocondo e puro 
Spremuto coli' agreste incolto piede 
La prima fiata il grappolo maturo : 

Liquor soave in cui l'arte risiede 

Che ne apprese a piegar la voce al canto, 
E in armonico error mover ne diede 

Le ignare membra: il campagnuolo infranto 
Dall'Improba fatica, i guai conforta 
Allor che ha Bacco largamente accanto : 

Bacco riposo a' sventurati apporta , 

Ed anche a que'che schiavo in ferrei nodi 
Stretta la gamba e incatenata porta. 

Affanni, torvo ciglio, austeri modi, 

Teco, Osiri, non son; ma canti e feste, 
E lieve amor che gentil core annodi; 

Ma varii fiori , e di corimbi inteste 
Ghirlande sulla fronte, e la cadente 
Sino al tenero piede aurata veste ; 

E Tirii ammanti, e il dolce suon frequente 
Del flauto, e il sacro mistico portento 
Nel conscio sen del cestellin giacente. 

Qua Vienne, e il genio tutelar con cento 
Giochi e danze festeggia, e molti vini 
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Spargi sul capo; l'odorato unguento 

Stilli da' crespi suoi lucenti crini, 
E le tempia ed il collo ritondetto 
Di molli adorni sian serti divini. 

Deh così Vienne in questo di: perfetto 
Incenso io t'offrirò; pasta formata 
Ti recherò di biondo mei d'Inietto: 

Quindi a te la tua prole avventurata 
Cresca e grandeggi, le famose gesta 
Del genitore a superar serbata; 

E cerchio nella grave età molesta 
Ti faccia intorno, e ti rincori e bei 
Con sommessa attitudine modesta. 

Nè que' che il colle tusculan, nò quei 
Che ne' tetti vetusti Alba racchiude, 
Taccian dell'ampia via gli augusti e bei 

Monumenti; chò qui di tua virtude 

Con l'opra, e con le tue dovizie istesse, 
Smaltata in dura ghiaja ella si schiude; 

Là coperta di varie insiemi connesse 
Selci, lastrico fa che in sè il valore 
Sommo dell'arte che adattolle, espresse. 

Di te canta l'ingenuo agricoltore, 

Che tardi uscendo dalla gran cittade 
Di verun urto al piò soffre il dolore, 

Ed inoltrando su le belle strade 

Della notte tra i bruni orrori e folti, 
Salvo ritorna alle natie contrade. 

E tu festoso per molt'anni e molti, 
0 natalizio di del mio Messala, 
Candida spiega tra gli amici volti, 

E più candida ognor la vigil ala. 
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Di te, Messala, io canterò. La tua 
Conosciuta virtù sebbene imponga 
Tema cui forze inferme ostar non ponilo, 
Pure incomincerò; che se io non giungo 
Degna laude ad offrir con questi versi, 
Sia rozzo dicitor di sì gran gesta: 
Nè fuor di te sarawi alcun che possa 
Così le azioni tue ritrarre in carta, 
Che del già detto a dire il più non resti: 
A me basti il volerlo : il picciol dono 
Deh rigettar non vogii: Apollo ancora 
Gradì ben molto del Cretese i doni, 
E il più giocondo albergator di Bacco 
Icaro fu: nè alcun pari ebbe vanto: 
Come nel puro eie! stelle lo attestano, 
Ed Erigone, e il Cane, onde innegabile 
Fama ne giunga alla più tarda etade; 
Anzi egli ancora il divo invito Alcide 
Pria che movesse inver' l'eccelso Olimpo. 
Lieto posò ne'molorchei tuguri. 
Una minuta briciola lucente 
Paghi già fe gli abitator celesti, 
Nè sempre a lor coll'indorato corno 
Pingue toro sull'ara, ostia si svena: 
Sia gradito anche il mio picciol lavoro. 
Onde io ti possa poi memore offrire 
Altri e più altri armoniosi versi: 
Dirà taluno l'ammirabil opra 
Del vasto mondo, e come mai scendesse 
La terra entro l'immenso aereo -vano. 
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E come il mar nel curvo orbe ondeggiasse, 

E dove la vagante aura dal suolo 

Sorger si sforzi, e come poscia l'etere 

Scorra via via con lo conteste fiamme; 

E come il tutto poi si compia e chiuda 

Dal sovrastante equilibrato cielo: 

Ma in quanto a me, qualunque lena possano 

Aver le muse mie, o che a te pari 

Il possano, o più oltre, il che non spero, 

Ovver mono (che certo molto meno 

Cantar sapranno), a te devoto il porgo, 

Ed il consacro tutto intier; nè vada 

Priva di sì gran suon la cetra mia. 

Giacché sebben degli avi tuoi vetusti 

Ti rimanean le lodi, appien coutente 

De'prischi allori il tuo valor non era; 

Nè ti cai cosa dica il sottoposto 

Indice a pie d'ogni fumosa immagine, 

Ma del lignaggio tuo vincer ti studii 

L'avita fama; e sì de' tuoi maggiori 

Ornamento più bello allor sarai. 

Nè delle gesta tue capevol fia 

Il titol breve al tuo gran nome iscritto; 

Ampi volumi coli' eterno verso 

Si formeranno; e aduneransi in folla 

Volenterosi di compor tue lodi 

Per ogni dove, e que'che col piè sciolto, 

E que'che cantan col piè stretto in ceppi. 

Gara saravvi chi di lor più vaglia: 

Deh ch'io abbia tra loro ad aver palma! 

Onde il mio nome tra tant'opre appaja. 

Or chi di te più luminoso e grande, 

E nel foro rifulse, e nelle pugne? 

E non perciò maggiore o minor laude 
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Quinci o quindi marcasti, appunto come 
Giusta bilancia d'ugual peso grave, 
Nò più dall'uri de'lati inchina e siede, 
Nè più dall'altro sorge; e se talvolta 
Preme peso ineguale entrambi i lati, 
Il più compresso alternativo disco 
Instabile vacilla; mentre o frema 
Del vario volgo l'animo incostante, 
Altri non sia che ad acchetarlo giunga; 
0 se d'austero giudice Io sdegno 
Abbia a placarsi, il favellar tuo solo 
Ammansir lo potrà. Itaca e Pilo 
Nestori sì facondi non produsse, 
0 il grande onor del picciol lido Ulisse; 
Sebben a quel vecchion viver concesso 
Fosse persin che il terzo secol compiere 
Mirasse il biondo Sol girando incontro 
Alle fertili ore, e sebben l'altro 
Errasse audace per ignote piagge, 
Fin colà dove vien dal mar l'estrema 
Terra co' flutti più remoti esclusa. 
Poiché respinse con gli opposti brandi 
Le schiere de' Giconi, e l' intrapreso 
Glorioso corso a deviar non valse 
L'affrican Loto; e i vinti occhi cospersi 
Del vino maroneo, anche il nettunio 
Abitatore della rupe etnea 
Cedè conquiso; e i venti eolii seco 
Trasportò per la placida marina. 
Degl' inculti Lestrigoni le sedi, 
E Antifate conobbe, i quali irriga 
Artacia nobil, colla gelid'onda; 
Neppur le tazze della dotta Circe 
Lo svolsero, quantunque essa del Soie 
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Progenie fosse, ed il primiero aspetto 
Coli' erbe e col cantar cangiar sapesse. 
De' Cimmeri! accostossi anche alle oscuro 
Tetre regioni, ove giammai del giorno 
Apparve l'alba rilucente, o Febo 
Sovra la terra, o sotto, il corso regga: 
Vide come laggiù nel basso regno 
La gran proli*, de' Dei soggetta a Pluto 
Frammezzo all'ombre lievi erri e s'aggiri: 
E oltrepassò delle sirene i lidi 
Col veloce naviglio, e non lo scosse 
Di giusta tema il periglioso incerto 
Navigar tra il confin di doppia morte: 
Nè Scilla coli' aperta ingorda bocca 
Atterrir Io poteo nel maggior impeto 
Quando cinta di cani ella serpeggia 
Fra i prominenti scogli e l'onde rapide ; 
Nè Cariddi violenta lo consunse 
Siccome suole, o che dal basso fondo 
Sorgesse, e i flutti sospingesse in alto, 

0 che del mar mostrasse ignudo il grembo 
Fra l'interrotto ravvallato gorgo; 

E non si taccian del vagante Sole 

1 pascoli violati, e non l'amore, 
E della figlia d' Atlante Calipso 
Le feconde campagne, e l'ospitale 
Feacia spiàggia, ov' ebbe il desiato 
Fine il diuturno miserando errore. 
Or tutto ciò s'egli è palese, e conto 
Fra le nostre regioni, e se a codesti 
Giri assegnò la favola un novello 
Mondo, sian pur maggiori i suoi travagli: 
Pur che maggior la tua facondia sia. 
Non avvi alcuno ormai che della guerra 
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Sappia meglio di te l' arti e gli studi , 

Dove piantare e premunir convenga 

Gli accampamenti di sicura fossa; 

In qual modo ficcar gli opposti corvi 

Dirimpetto al nemico, e qual più giovi 

Luogo serrar con trincerato vallo : 

Tal che il soave dissetante umore 

Ivi da' fonti suoi la terra sgorghi , 

Ed agevol a' tuoi I* adito sta, 

Arduo al nemico, ed ardir prenda e forza 

Il robusto soldato. E chi la tarda 

Aguzza stanga, o la veloce freccia 

Chi meglio lancerà? chi ì controposti 

Impacci romperà col lento pilo? 

0 chi potrà collo sforzato freno 

Rattenere un destrier pronto e vivace, 

E ad un pigro lasciar sciolte le briglie? 

Ed a vicenda ora di fuga correre 

Direttamente, or compiacersi a spingerlo 

Caracollando in più ristretto giro? 

E che dirò quando schermir procuri, 

0 a destra, o a manca, colla ferrea targa, 

Sia che di qua, sia che di là pervenga, 

11 colpo della dura asta pesante, 

0 il primo vai ratto a toccare il segno 

Con la fischiarne inarrivabil fionda? 

Indi allorché del furioso Marte 

Succede la tenzone, e preparati 

Gli eserciti già sono ad affrontarsi 

Con gli opposti teiribili vessilli, 

Non sia già che tu manchi della pugna 

Dispor la taccia; o d' uopo sia che formisi 

Densa l'armata in ordine quadrato, 

Ovver che si prolunghi in dritte file 
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Con le fronti eguagliate; o che si voglia 
Separato tentar duplice marte, 
In guisa tal cne col sinistro il destro , 
E col destro il sinistro entri a contesa, 
E doppia palma il doppio sforzo ottenga 
Ma non si creda già che i versi miei' 
Errando vadan tra dubbiose laudi: 
Cose sperimentate in guerra io canto : 
Testimonio mi sia dell' Istria vinta 
11 gagliardo soldato, ed il fallace 
Pannonio , il quale fu di tratto in tratto 
Rotto, e disperso nelle gelìd'alpi. 
Dicalo il Rovignin povero e rozzo, 
Nato Dell' armi, il qual se alcuno il vegga 
Come animoso appare in vecchia etade 
Senza infiacchirsi, molto meno il triplico 
Secolo ammirerà del Pilio vanto. 
Ben cento volte avrà gli anni fecondi 
Rinnovellati il Sol, ch'ei pur veloce 
Su rapido destrier slanciarsi gode, 
Piantasi, e forte colle briglie il regge. 
Te condottier, non altrimenti mai, 
Codesto domator converse il tergo, 
Ed il libero collo alla romana 
Catena sottopose. Eppur di tanto 
Pago tu non sarai. Cose maggiori 
Delle già fatte ad operar ti resta ; 
Come io so da pronostici veraci, 
A cui non fìa che contradir l'istesso 
Melampo figlio d'Amitaone ardisca. 
Poiché pur dianzi con ammanto, fulgido ■ 
Per la fenicia trama, eri uupmo, 
Spuntando il di forier del fertil anno 
Allorché il Sol più risplendente e vago 
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Eresse il capo dalle lìquid' onde ; 
E s' arrestaro i discordanti venti 
Dai Seri soflì , nè il consueto corso 
Seguirò ad affrettare i curvi fiumi , 
Anzi lo stesso impetuoso oceano 
Repente soffermo placida l'onda; 
Nè augello alcuno per le tremule aure 
Aggirasi , ne van le crude belve 
Per folti boschi a rintracciar pastura; 
Anzi fu a' voti tuoi vasto silenzio 
Largamente concesso; e Giove istesso, 
L' istesso Giove per gli eterei vani 
Sul lieve cocchio trasportato venne, 
Ed Olimpo lasciò vicino al cielo; 
E forse a' preghi tuoi tese l'orecchio, 
E a tutto fece affermativo cenno 
Coli' ineffabil venerando capo. 
Più lieto e bello il fuoco aggiunto all'are 
Sovra i composti cumuli rifulse. 
Or poiché favorevole maggiori 
Imprese a proseguir ti esorta il nume, 
Via su, mettili in campo-, assai diversi 
Saran da que' degli altri i tuoi trionfi. 
Te non l' incontro del vicin tumulto. 
Che Gallia move, e. non terratti a bada 
L' audace Spagna con l' immense terre ; 
Nè te la fiera regione invasa 
Dal colono di Tiro : e non là dove 
Il Nilo, o colla regia onda il Coaspe 
Trascorre, o là dove, follia di Ciro, 
Col moltiplice rio rapido il Ginde 
Rade i campi aretei ; nè dove ai regni 
Di Tomiri confili l' errante Arasse 
Diede; nè dove, sull'atroci mense 
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Empj conviti celebrando, i lidi 

Ultimi al Sol vicin tiene il Padeo : 

Ne dove l' Istro, e il freddo Tanai irriga 

I Geti remotissimi, e i Mosini. 

Che più? Per quanto estesamente l'orbe 

Col circonfuso sai l' oceano abbraccia , 

Region non vi sarà che a le dinanzi 

Sortir con arme avverse abbia ardimento. 

Te l' invitto Britanno , ancor non domo 

Dalla romana guerriera possa, 

Aspetta, e te del mondo 1' altra parte 

Demarcata dal Sol che si frappone ;' 

Poiché la terra librasi per entro 

AH'aer che tutta intorno intorno accerchiala, 

E per l'intera sua circonferenza 

Riman distribuita in cinque parti. 

Due d'esse affligge un permanente inverno; 

Quivi la terra fosca notte ingombra, 

Ne può l' onda seguir 1' usato corso ; 

Ma in denso ghiaccio irrigidisce e indura, 

E in bianca neve., mentre il biondo Apollo 

Giammai vi nasce e i raggi suoi vi spande : 

Ma la media al calor sempre è soggetta, 

Sia che nel luminoso estivo giro 

Più vicino alle terre il Sol s'innoltri, 

Sia che veloce affrettisi a percorrere 

Le invernali ingratissime giornate. 

Quindi ne avvien che col premuto aratro 

La terra non sollevasi, e non vegeta 

Sulle campagne la ricolma spiga, 

Nè il terren dona saporosi paschi. 

Nume colà non v'è, che de' coloni 

Protegga 1' opre, e non v' è Bacco o Cerere . 

Nè animai avvi alcun eh' abiti e viva 
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Neil' avvampate ed aride contrade. 
Tra questa e tra la fredda, è collocala 
La fertil parte, ed è la aostra, e l'altra 
Parte, che a questo nostro suol si oppone : 
Le quali attempra il respettivo cielo, 
Che quinci e quindi lor riman dappresso; 
E l'influsso dell' un, quello dell'altro 
Reprime, e frange. Ed in tal modo l'anno 
Per noi benigno volge in vari tempi 
Distinto ; ed in tal modo apprese il toro 
Paziente il collo sottoporre al giogo, 
E a' rami eccelsi la flessibil vite 
Innerpicare ; e le mature messi 
Annualmente recidonsi, e si solca 
Il terreno col ferro, il mar col bronzò: 
E quel eh' è più, citta s' ergono, e borghi 
■Attorniali da superbe mura., 
Or dunque, allor che le tue gesta andranno 
Cinte dallo splendor d' alti trionfi, 
Tu solo avrai nell'uno e 1' altro mondo 
11 titolo di grande. Io non mi sento 
Sufficiente a propagare il suono 
Di tali e tante lodi, ancorché Febo 
A dettar mi venisse ei stesso i versi. 
Hai tu chi possa a grandiosi oggetti 
Accingersi ; hai tu Valgio ; altri non havvi 
Che più all'eterno Omero s'avvicini. 
Poiché il nostro lavor languidi e brevi 
Ozi rinviene, ancorché a me contraria 
Sia la fortuna, com'è suo costume; 
Che mentre mi brillava alto palagio 
Con copiose dovizie, e mentre avea 
Ben ordinati biancheggianti solchi. 
Ch'empievano i granai, ed il bestiame 
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A me pasceva in numerose torme 

Folto su i colli erbosi, al suo padrone 

Bastevole, e soverchio ai ladri e ai lupi', 

Ora nou mi rimari che il desiderio ; 

Giacché il pensier se ne rinnova , e sempre 

Mi schiera innanzi il memore dolore 

Gli anni trascorsi. Ma comunque eventi 

Più disastrosi io incontri, e sia spogliato 

Del poco che salvai, non lasceranno 

Di favellar di te le nostre muse, 

Nè sol p'ierio onor fia eh' io ti porga: 

Ma del mare per te le rapid' onde 

Affronterei, sebben tumide, e scosse 

Dagl'invernali duellanti venti ; 

E per te andrei tra le più dense armate 

Solo al periglio ; ed alla fiamma etnea 

Il picciolo mio corpo anche darei. 

Qualunque cosa sia, quello eh' io sono 

È interamente tuo; di me ti prenda 

Picciolissima cura, e sia pur questa 

Picciola quanto vuoi, purché ten prenda, 

Non mi saran più grati i lidii regni, 

Nè la fama del celebre Gilippo, 

Nè il poter vincer le meonie rime ; 

Che se a te il nostro verso, o tutto o in parte, 

O sia ben noto, o a fior di labbra scorra, 

Giammai fine al cantar porranmi i fati ; 

Anzi allor quando il tumulo coperte 

Avrammi le fredde ossa, o sia che morte 

Celere mi prepari il d'i maturo, 

0 se mi è lungo vivere prefisso; 

Pur nondimeno col cangiato aspetto, 

Sia che destrier mi formi , il campo in giro 

Addestrato a percorrere, ovver toro, 
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Gloria del tardo armento , o eh' io sia tratto 
Pel liquid' aer colla volante piuma; 
Quando poi in fine egli avverrà che uomo 
Ritornar mi faranno i lunghi secoli, 
Novelli versi ancora io onor tuo 
Soggiungerò nelle primiere carte. 
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SALMO XXXIV. 

Mira, o Signore, i miei travagli, e sii 
Giudice tu di que' che mi fan danno, 
Espugna que' che m' han d' assedio stretto ; 
Afferra l'armi tue, lo scudo afferra, 
Ed in mio ajuto alto instantaneo accorri. 

Metti la lancia poderosa in resta, 

E insormontabil para argine incontro 
A que' che sono a bersagliarmi accinti ; 
Dì all'alma mia: Son io la tua salvezza. 

Confondansi, e vergognasi coloro 

Che a tormi il flato agognano. Le terga 

Volgano indietro di sè stessi in forse, 

Que' che disastri in lor pensier m' adunano :' 

Divengati come polve in faccia al vento, 
E l'Angel del Signor gli stia schiacciando, 
Divenga la lor via tenebre e sdrucciolo , 
E 1' Angel del Signor stiali inseguendo. 

Poiché gratuitamente entro suo laccio 

M'ascoser morte, e l'alma mia d'obbrobrio 
Più ch,e a' vóto inondaro. A lui cui conto 
Non è, venga quel laccio, e in quella incappi 
Rete che ascose, e nel suo laccio istesso 
Cada cosi. L' anima mia giuliva 
Esulterà poi nel Signore, e dolce 
Diletto avrà del favor suo possente. 
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Tutte le ossa mie ripeleranno: 

Chi e mai, Signor, chi e che te pareggi? 
Te che di mano un meschinel ritogli 
De' più forti di sè, che un indigente, 
Un pover svelli a que'che il depredavano. 

<iia testimoni iniqui erano surti, 

A interrogarmi in ciò ch'io non sapea: 
Mi rendean mal per ben, trista vicenda 
Per utili opre mi venia promessa, 
All'alma mia desolazione amara. 

Pur nullameno, allorché a me molesti 
Eran cotanto, io invece mi vestia 
Di cillzio, e umiliava col digiuno 
L'anima mia; gli accenti miei conversi 
Fian nel mio seno: qual prossimo, o nostro 
Fratello io compiaceali, e feami abbietto, 
Quasi un che piange, e il cuor di lutto ha pieno. 

E contro me s' imbaldanzian festosi, 
E patteggiaro, e s'addensavan folti 
Su me i flagelli, e nulla io ne sapea. 
Dissipati son già, ma non compunti 
Del reo disegno; esposermi a cimento, 
E derideanmì con sogghigni e frizzi: 
Digrignar su di me co' denti loro. 

Signore, e quando vi porrai lo sguardo? 
Ah riconforta tu l'anima mìa 
Dalla malizia loro ; ah tu preserva 
L'unica mia dall' unghie de : leoni ! 

lo te confesserò nella gran Chiesa, 
Te loderò del popol nella calca ; 
Non sia, deh no, che m' abbiano a far pompa 
Di contento maggior que' che mi sono 
Iniquamente avversi; que'che ad arte 
Gratuito mi giurarci odio tenace, 
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E fan cenno scambievole cogli ocelli. 
Dappoicchè a me pacifico linguaggio 

Teneano invero; e mei tenean col petto 
D'iracondo viltadi e inganno pregno; 
li a bocca spalancata uscianmi addosso, 
Dicendo: Dagli', dàgli, il vider pure 
Questi iostr' ocelli. Tu, Signor, vedesti: 
Ah non serbar silenzio, ah non partire, 
Signor, da me ! Levati in alto, e assumi 
I! mio giudizio, e nella causa mia, 
0 mio Dio e mio Signore, odi, e decidi. 
Di me secondo la giustizia tua 

Pronunzia irrevocabile sentenza , 
0 mio Signor, mio Dio; nè siavi alcuno 
Che gongolando a soverchiarmi attenti, 
Nè siavi alcuno che in suo cor ripeta: 
Viva noi, viva noi, diamei coraggio: 
Nè dican: Ce l'abbiamo divorato. 

Arrossiscano e scorno abbiano insieme 
Que'che si vanno d'ogni mio disastro 
Congratulando: confusione e tema 
GÌ' investa allor che van maligne ciarle 
Spargendo intorno alla persona mia. 
Esultino, e s' allegrino coloro 

Che mi desian giustizia, e ad ogni istante 
Dican : Magnificato sia il Signore, 
Que'che desian del servo suo la pace; 

', - E la mia lingua' con devoto accento 
Andrà la tua giustizia meditando, 
E farà tutto di suonar tua lode. 
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Giudica tu, Signor, chi mi fa torto; 

Doma i miei oppugnator; prendi arme e scudo, 

Alto in aita mia fa che sii sorto; 
Pónti in atto guerrier, l'acciaro ignudo 

Slunga ver que' che con tanta fierezza 

Mi persieguono in senso ostile e crudo. 
Parati innanzi a lor; l'insana spezza 

Ria tracotanza, chiudi loro il passo ; 

D'i all' alma mia: Son io la tua salvezza. 
Hestin confusi e svergognati abbasso 

Que' che d'ogni mio bene sitibondi, 

Cercano farne a viva forza ammasso. 
Voltin le terga, e di rossor s'inondi 

Chiunque ognora a straziarmi inlento, 

Pensieri cova torbidi e profondi ; 
Divengan come polve in faccia al vento, 

E 1' Angelo di Dio terribilmente 

Li stringa, e prema, e schiacci ad un momento. 
Sdrucciolevole il calle a simil gente 

Rendasi, e tenebroso, e lor sovrasti 

L' Angel di Dio persecutor veemente: 
Dappoiché a me senza ragion che basti, 

Morte ascoser gratuita entro suo laccio, 

E fóro all'alma mia vóti contrasti. 
Quel nodo ch'ei non sa gli rechi impaccio, 

La rete il colga da sè altrui nascosa, 

Ed ai suoi stessi aguati et cada in braccio. 
L'anima mia poi nel Signor giojosa, 

Esulterà, e sul campato affanno 

Avrà delizia e dilettevol posa. 
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Tulte te ossa mie liete diranno: 

Chi è mai, Signor, chi è die te pareggi ? 
Simili a te quai son, furo, e saranno? 
Te ausiliator, te che un maschia proteggi, 
E il trai di man di chi e di lai più forte. 
Te che dei cuor le piaghe indaghi, e leggi : 
Te che de' predatori alla coorte 

Ritogli un bisognoso, un poverello, 
Un curvo sotto i colpi della sorte. 
<iià più d'un testimonio iniquo e fello 

Drizzavasi, e in sembianza altera e dura , 
Di ciò eh' io non sapea faceami appello : 
Mi rendean mal per ben, trist' avventura 
Per utili opre mi venia serbata, 
All' alma mia desolazione oscura. 
Pur nullamen tra la molestia ingrata 
Che si mi si recava, io mi copria 
Di cilizio, e di vesta inonorata: 
Col digiuno umiliava l'alma mia, 
E taciturno rivolgeami in seno 
Calda prece, e orazion devota e pia. 
Qual se amici e fratei fossermi appieno, 
Compiacerli io volea, mi prosternea 
Com' un che piange, e '1 cor di lutto ha pieno. 
Contro me gonfi di letizia rea 

Convenner seco, e sopra me adunati 
Furo i flagelli, e nulla io ne sapea- 
Si dissipare ; ma non già che stati 

Fosser compunti de! pensier maligno, 
E in me i lor mezzi tutti ebber tentati : 
Deriser me con amaro sogghigno, 
Ed arruolare con ingorda faccia, 
Sopra me digrignando, il dente arcigno. 
Signore, c quando fia che alfìn ti Diaccia 
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Fissarvi il guardo? ah il guardo tuo mi doni 
Coraggio all'alma nella lor minaccia ! 

Ali tu, Signor, ristora e ricomponi 
Lo spirto mio, 1' unica mia mi rendi, 
L'unica mia dall' unghie de' leoni ! 

E te celebrerò, che mi difendi, 

Nella gran Chiesa, e in mezzo al popol folto 
Farò suonar gli elogi tuoi stupendi. 

Non goda, no, chi avverso me si è volto ; 
Non far, non far che gongolando sbocchi 
Il livor bieco ch'hanno in petto accolto; 

Sfumi, nè su di me l'odio trabocchi, 
Che sì gratuitamente mi giuraro 
Al cenno vicendevole degli occhi. 

Linguaggio a me tenean placido e caro, 

Pace ostentando, e in suon tra lor commisto 
Vile ira ordiano insiem, e inganno amaro: 

Sopra me spalancaro il labbro tristo, 
E dissero in accento di clamore: 
Bravo, bravo, l'abbiam, l'abbiamo visto. 

Tu il vedesti davver; deb tu, Signore, 

Deh, non tacer, non far da me partenza; 
Signor, deh starami al fianco a tutte l'ore ! 

Levati ritto, e assumi l'incombenza 

Del mio giudìzio, o mio Signor, mio Dio, 
E nella causa mia da tu sentenza. 

Dalla secondo tua giustizia, eh' io 

0 mio Dio e Signor, da te 1' aspetto: 
Nè alcun gioisca dell' affanno mìo; 

Nè dicano superbi entro lor petto: 

Bravo affé, bravo affé l'anima nostra; 
Ce 1' abbiam divorato a suo dispetto. 

Cingansi di rossore, e faccian mostra 

Dello scorno e del cruccio onde son rosi, 



Oue' che ne' mali miei menaro giostra : 

Appajano confusi e vergognosi 

Per ogni dove, que' che in lor nequizia 
Gran cose su di me parlan fastosi : 

Esultin que' che aman la mia giustizia,, 
E magnifiche laudi al Signor rese 
Sian pur; dicano colmi di letizia: 

Diasi laude al Signor con brame accese; 
Dican giulivi que' eh' aman la pace 
Del servo suo, ch'aita invan non chiese : 

E farà la mia lingua in suon verace 
Della giustizia tua ragionamento ; 
E in ogni dì della mia età fugace, 

Te loderò col più devoto accento. 



POESIE DI VARIO RITMO, 

E PER VARIO SL'BBIETTO. 
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<Jui liatel aurea audienci, amila!. 

S. MiTU. , cap. XIII. 

AI campo avito vassene 

Sul mattutino albore, 

E mondo grano semina 

Sagace agricoltore. 
Sorvien la notte un inviilo 

Nemico fraudolento, 

Zizzania soprassemina 

In mezzo al buon frumento. 
Alla stagion che mostransi 

Adulte l'erbe, c spesse, 

Tutta di rea zizzania 

Coperta era !a messe: 
Tosto al padrone accorrono 

I servi egri e dolenti, 
E il caso lagrimevole 
Fan noto in tali accenti: 

Ohimè! qual mai disgrazia 

Inaspettata c grande 

Sul campo tuo fruttifero 

Oggi, signor, si spande? 
Dove di grano carica 

Insuperbia la spica, 

II gioglio ora vi domina, 
La lappola e l'ortica. 
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Forse che in esso )' ottimo 
Seme non fu gittàto? 
Coni' è che di zizzania 
Or è tutto ingombralo? 

11 padre di famiglia 
Ode l' ingrato avviso, 
Ma non si perde d' animo, 
Ma non si turba in viso: 

E a' servi dice: L'opera 
Dell' inimico è questa; 
Opera eli' è del vizio 
Sempre a virtù molesta. 
— Svelliamo, i servi dissero, 
L'erba del tristo seme: 
No, replicò, chè svellersi 
Potrebbe il grano insieme. 

Lasciate pur che crescano 
Fino al lor punto estremo, 
Rese mature e tumide; 
E a) mietitor diremo: 

Pria aduna il gioglio, e mandalo 
Al fuoco in fasci stretto;- 
Nel mio granajo serbisi 
Il buon frumento eletto. 

Gesù fu que' che a spargere 
Seme celeste e puro 
Scese dal sommo empireo 
In questo mondo oscuro, 

Che l'ampio campo, ed arduo, 
Fu de' travagli suoi; 
Campo, che dagli esperti 
S'estende a' lidi eoi. 

Chi 1' alma luce accoglie 
È il buon frumento eletto: 
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Chi resiste caparbio 
È il gioglio maledetto. 
Tra i buoni la zizzania 

Sparge lo spirto immondo: 

I mietitor son gli Angioli, 
La messe è il fin del mondo. 

Or, come la zizzania, 

Tutta in un fascio stretta. 
Preda di fiamma stridula 
Dal mietitor si getta; 

Così di tutti i secoli 
Neil' ultimo momento, 
Divideranno gli Angioli 

II gioglio dal frumento: 
U' iniquità gli artefici 

N'andran tra fiamme ardenti, 
Dove perpetuo è il piangere 
. E lo stridor dei denti: 

Ma come stelle fulgidi, 
Di merti e gloria onusti, 
Godranno immarcescibile 
Felicitade i giusti. 

Deh! chi lo può sìa docile 
Alle divine note: 
Misero l' uom caparbio 
Che indura e non si scuote! 
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Lode al gran Dio: l' indomito 
Malore alfin si arrese: 
Meno dall'urto infausto 
Sono le fibre offese. 

Non più Io slesso palpito 
T agita il petto e sbalza, 
E l'angosciosa smania 
Non più cotanto incalza: 

0 degno alunno, o figlio 
il più caro al gran Neri, 
Via su, tempo è di espellere 
I torbidi pensieri. 

Desidi'oso e languido 
Sul soffice origliere, 
A che a te stesso in odio 
Ten stai così a sedere? 

E perche godi accrescerti 
Del mal l'aspro tormento, 
Col renderti anche vittima 
Di tale avvilimento? 

Entro l'angusta camera, 
Cheto, mesto e soletto, 
Alle pensose tempia 
Fai di tua palma letto; 

Fise nel suol non agiti 
L' immobili pupille , 
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Vagando sol col celabro 
In mille parti e mille: 

A chi a te viene e parlati, 
I sensi esprimi appena, 
Che tosto fai tralucere 
Del cuor l'intima pena: 

Dubbio non v'è, infestissimo 
Tetra malinconia 
Ti sferza, e tutta accerchiati 
La bruna fantasia. 

Ornai d' ipocondriaco 
Vapore divorante 
Sei colmo; e quel ti strazia 
L' anima ed il sembiante. 

Ah no! se pur desideri 
La pristina salute, 
Se brami che ritornino 
Le forze già perdute, 

Vieni, la nube squarcia, 
La densa nube oscura 
Che tutto il brio, l'amabile 
Vivacità ti fura, 

Si che disgradi un ìspido 
Sofo testé sbucato 
Dalle adunanze stoiche 

0 pur del Peripato: 
Vieni: laddove spiegano 

All'aer chiaro e sereno, 
E la nascente Cerere^ 
E Flora il ricco seno; 
Laddove ii canto accordano 

1 variopinti augelli, 

E tra verd' erba e tenera 
Susurrano i ruscelli; 
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Ivi n' andiamo: lascia 
Cotal solinga sede, 
E s' uopo ancor credessilo, 
T arma d' un terzo piede: 

0 pur d' un servo agli omeri 

II lasso fianco affida; 
Infìn che l'aere limpido 
Il tristo umor conquida: 
Infìn che ti restauri, 
E dissipato il male, 
L'affanno ancor si dissipi 
Che ad ora ad or ti assale; 
Si che senz'altro appoggio 
Possi sulla verzura, 
Rinvigorito e valido, 
L' orma stampar sicura. 
Corona attorno faccianti 
Piacevole allegria, 
Riso, e motti scherzevoli 
Sian teco in compagnia; 
Quai, se pur vuoi che in copia 
Faccian teco dimora, 
T b d' uopo ancor le grazie 
Chiamar, le muse ancora. 
Togli la da quell'acero 

Dove il tuo plettro usato, 
Padre Giuseppe amabile, 
Sen pende abbandonato: 
Entro il suo sen l' armonico 
Dolcissimo concento 
Cerca con l'aureo pettine, 
Che. a uscir non sarà lento. 

1 seriosi studii 

Altrove ornai ravvia, 
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Chè troppo essi alimentano 
La tua malinconia: 
Anzi essi son che l'animo 
T' han logoro e distrutto; 
Essi il succo vivifico 
T'han, quasi dissi, asciutto. 
Essi) egli è certo, offeserìi 
La sanità primiera , 
E sovra te chiamarono 
De' mal V ingrata schiera. 
Tregua e riposo chieggono 
Le smunte fibre ornai; 
Assai nelle teologiche 
Scienze hai sudato; assai 
Noto e che alcun risparmio 
Di te mai non facesti, 
Che dietro a dotte pagine 
Le notti e i di spendesti. 
E quante notti immobile, 
Con cento libri attorno, 
Spuntar mirasti attonito 
L' albor del nuovo giorno ! 
Chi mai su i rostri scorrerti 
Dal labbro non udio 
Di celeste facondia 
Inessicabil rio? 
Ora impiegando i fulmini, 
Con detti alti e sonori, 
Spetrar tentasti e frangere 
I più indurati cuori: 
Ora con molle eloquio 
E con melliflui accenti 
Guidasti al retto tramite 
Le illuse alme innocenti. 
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Chi un peso ha sempre agli omeri 
Soccombe a grave incarco: 
S' è sempre teso e rigido, 
Aifin si spezza l'arco. 
Nocchier che d'oro è cupido, 
Le vaste onde marine 
Solca un gran pezzo, e affannasi, 
Ma il porto afferra alfine. 
Corsiere in lungo stadio, 
Viator per erto monte , 
Posare alfin pur deggicno , 
Frenar le voglie pronte. 
Fu di natura provvida 

Codesto un certo avviso, 
Che si ti fece gemere 
Da morbo rio conquiso. 
Odi i suoi cenni: lascia 
La tanta applicazione, 
Lascia i severi studii ; 
Te! dissi, ella lo impone. 
Indietro un po' rivolgiti : 
Ve' qual eletto stuolo 
Spiccò sui tuoi vestigli, 
Volonteroso il volo : 
Al germogliar fruttifero 
Del da te sparso seme , 
Godi; e l'aringo nobile 
Cedi alla nuova speme. 
Tu ten riposa: appartati 

Dal civico ricetto, 
, Va di tua pace in traccia 

In villeresco tetto. 
Scevro d'affanni, siati 
Eralo sola accanto , 



Sofia bandisci e Urania, 
Che t'han logoro e infranto: 

Ben sai che di poetico 
Giocondo amabil estro 
Diè prove ancor mirabili 
II Santo tuo Maestro, 

Il gran Filippo ; e bevere 
Vino a gran sorsi , e amene 
Danze fu visto intessere 
Su le romulee arene. 

Ah 1 tu che vai imitandolo 
Negli altri pregi sui, 
In questo anche non spiacciati 
D' assomigliarti a lui. 

EUeda festivo ed ilare 
Sul ciglio ottenebrato, 
Rieda il bel genio solito, 
Rieda Io scherzo usato : 

Se sprezzi te medesimo, 
Se a le medesmo il nieghi , 
Odi almen d' amicizia 
Le voci e i caldi preghi: 

Renditi alle tue Paole, 

Renditi a' tuoi divoti : ■ - ■ 
Sorgi : appaga dell' Aquila 
Intera ì comun voti. 
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Chi mai mi chiama a scuotere 
L' umile plettro mio, 
Dall' alta che coprialo 
Polve d' inerte oblio? 

Chi del monte apollineo 
La non facil salita 
II mìo piè tardo insolito 
A ritentare invita? 

Dubbiar non dessi: al nobile 

- Appello si risponda: 
Tu biondo Dio, propizio 
Lo sforzo mio seconda , 

Coli' aurea cetra assistimi, 
E colle dolci note : 
Schiudi i recesai al supplice 
■ Inconto sacerdote: 

Lieta cagione apprestasi 
Di ben temprar le corde, 
. Di unirne i modi armonici 
In grato suon concorde. 

Ascolta i voti fervidi, 
Di rai la fronte accendi, 
Cingi i beali lauri, 
Ed invocato scendi ; 



Teco le nove scendano 
Dilette alme sorelle, 
Teco scendan le Grazie , 
Volenterose e belle; 
Nuovo fulgore ed ampio 
Donar ti piaccia all'ara, 
Che a te d' Aterno al margine 
Eletto stuol prepara. 
Un'ara, or volge un secolo, 
Su queste rive istesse, 
Drappel di patrii genii 
Al tuo gran nume eresse: 
E tua mercè, di gloria 
Salse a sublime segno, 
E alla romana Arcadia 
Appartener fu degno; 
Ed ancor pria dell' arcade 
Colonia amiternina, 
Are a te sacre ergeanst 
Nella città Vestina. 
La Velata Accademia 

Co' dotti studii e il canto, 
Qual non ottenne egregio 
Incomparabil vanto? 
Qual non apparve Agnifili 
Ricolmo de' tuoi doni , 
E Pampana, e Massonio, 
Pavesi, e Simeoni? 
Ed Antinori, e l'ultimo 
Lupachini erudito, 
Che a' carmi ed alla patria 
Fu tosto, ahimè! rapito? 
In strana foggia, e barbara, 
Preda di morte ei giacque, 
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E Tattica facondia 

Nel piìi bel dir si tacque. 

Ahi morte ! ahi tempo 1 l' invido , 
Frenar suo dente edace 
Chi mai potrà , che involaci 
Quel che più alletta e piace? 

Qual trista fase ! attonito 

10 guardo, e piìi non trovo 
De' spirti alti e pregevoli 
Orma nel secol nuovo ; 

Oh della sorte instabile 
Fallace sperimento I 
Stolte lusinghe, e misere, 
Gettate all'aura, al vento. 

Deserta è l'ara, e vedovo 

11 consueto agone , 
Ove al sapere, al merito 
L' un T altro era di sprone. 

Talia piangente ed Erato 
Picciolo, oscuro appena 
Ottien ricetto, ed odesi 
Qualche stridente avena. 

Non più seguaci ha Urania 
Nella vestina sede, 
Non più cultor gli studii 
Di Plato ed Archimede : 

E de' sudati codici 

Sacri all' augusta Temi, 
Appena alcun per avido 
Lucro liba gli estremi. 

Vili congreghe, ed orgie, 
Figlie dell'ozio, e seggio 
Del vizio, in vece d'utili 
Studj e palestre io veggio ; 
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Turpe alternar, dannevole, 
Di mal dipinte carte, 
Ove non vai d' uom cauto 
Senno, ragione ed arte: 

Ecco ove il fior consumasi 
Della più verde etate, 
E l'are tue si veggono, 
Apollo, abbandonate ; 

Della virtude schivasi 

L'erto sentier selvaggio, 
E i petti ignavi temono 
L' orror del gran viaggio. 

Donna real del Sannio, 
Tingo in rossor la gota: 
Oh come ozio e lascivia 
Cosi di onor ti han vuota ! 

Non donna più, ma ignobile 
Ancella vilipesa 
Ta' mali e tanto obbrobrio 
Per mio dolor ti han resa. 

Nè vi sarà chi ti animi 
A uscir di tanto limo? 
Chi nuovamente schiudati 
Le vie.dell'onor primo? 

Dunque cadran le glorie, 
Inaridite e spente, 
Della famosa figlia 
D'Amiterno possente? 

E manomessa e lacera 
Dall'empia turba ria 
Ten rimarrai de'vizii, 
0 patria, o patria mia? 
Nè fia che altre alme sorgano 
D' estro migliore accese, 
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Che arditamente stacchino 
Le cetre all' elei appese? 

Tempo egli è pur: cessarono 
Alfin le stragi, e Marte 
Più debaccar non odesi 
Feroce in questa parte , 

E i vanni, ov' ebbe origine 
L'atro sanguigno nembo, 
Della colpevol Gallia 
Chiuse fremendo in grembo. 

Sottratti già rallegransi 

Al cieco ardir degli empj, 
Dopo tante onte e perdite , 
I santi altari e i tempj ; 

Conquiso alfin, de' perfidi 
Giacque il ribelle orgoglio, 
Che conculcare osarono 
De' re l'avito soglio: 

Spente le rubre fiaccole 
Accese da Megera , 
Onde molti anni misera 
N' arse 3' Europa intera : 

E con eterno e stabile 
Giuramento verace, 
I re sul!' Istro il vincolo 
Strinser d' amica pace. 

0 pace soavissima, 

Le acerbe, piaghe irrora ; 
Assai soffrimmo: affrettati, 
L' egra terra ristora. 

Ben ti ravviso, o candida 
Nube, alla pingue oliva 
Che da' tuoi lembi sporgesi : 
Teco è la bella Diva. 



□igifeed t>y Google 



ANACREONTICHE. 



Siam di te degni: inoltrati, 
Discopri, o Dea, la faccia, 
Rimira : ornai de' perfidi 
Tra noi non v' è più traccia. 

La nostra speme, l'inclito 
Fernando i mostri estinse , 
Varcò Cariddi il Principe , 
E venne, vide, e vinse. 

Hesse la sua Partenope 
Coli' amoroso braccio, 
E a lei del giogo estranio 
Infranse il ferreo laccio. 

Deh ! perchè mai dovessimo 
Viver sì a lungo in pianto? 
0 sire alto e magnanimo, 
Perchè tardasti tanto? 

Gemè schiavo il tuo popolo, 
Ma in te, Padre, e Signore, 
Serbogli il Cielo il vindice, 
Il suo liberatore. 

L'aspra memoria infausta 
Del grave danno péra : 
Cerchiaci finanche espellerne 
L'immagin passeggiera; 

Godiam securi , e in giubilo 
Sia celebrato il giorno, 
Che or fa, del Sol sull'aurea 
Quadriga, a noi ritorno. 

Bramato giorno, splendere 
Ben cento volte e cento 
La luce tua gratissima 
Possa sul firmamento; 

Giorno, che a noi rammemori 
Del Monarca immortale, 
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Nostra cura e delizia, 
Fernando,- il gran natale ; 
Giorno il più bel che sotgere 
Dal balzo d 1 Oriente, 
D' entrambi i regni siculi 
Vedesse mai la gente. 
Oh amabil giorno ! oh Apolline ! 
Oh mia città natia 1 
Nuova all'antiche glorie 
Ti si apra oggi la via : 
— S'apra, e ne formi l'epoca 
Tal giorno memorando — 
Odo voce rispondermi, 
Mentre il mio voto io spando 
Voce ella fu del nobile 
Signor che a'popol fidi 
Il buon Fernando reduce 
Spedi di questi lidi : 
Signor, che unendo al merito 
Senno, pietà, dottrina, 
Con vero impegno vigila 
Su la region vestina. 
Ei disse, e tosto ferono 
Dei detti suoi tesoro 
I saggi, e corser alacri 
A lui raccolti in coro : 
Cosi, lui duce ed auspice, 
D' Aterno in sull' arene 
V Arcadica Colonia 
Oggi a rinascer viene. 
Or , qual narro l' istoria 
La gioventute achea 
Mostrarsi validissima 
Nella campagna elea ; 
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Tale oe' chiari studii 
E sulle corde argute 
L' eletta or quinci mostrisi 
Vestina gioventute: 

De'vizj ornai dileguisi 

L'odiata immonda nube, 
Ne d' ozio vii sia ligia 
La saonitica pube. 

Ma, come un dì, negli utili 
Studj se stessa induri ; 
Ponzio, Erennio e Sallustio 
Fiera emular procuri : 

Gli alti pregi rinnovasi 
Della trascorsa etade , 
Sgombri da rea caligine 
Che il pigro vulgo invade. 

M' inganno? io sento un sibilo 
Spiccar d' aura divina 
Dall' arcana d' Apolline 
Fatidica cortina. 

Coraggio t i tersi carmini 
Spargiamo, illustri vati; 
Febo compie V augurio , 
Risorgano i Velati. 

Volgonsi a noi degli avoli 
L' ombre dal cheto Eliso, 
E soddisfatte assentono 
Col placido sorriso. 

Sorga a onor della patria 
Il bel consesso e chiaro , 
E più gran genj annumeri 
Di que' che un d'i 1' ornaro : 

Nè mai l' ara festevole 

Ch 1 oggi qui viene alzata, 
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Per variar d'anni o d'indole 
Rimanga abbandonata; 

Sì che a' più tardi posteri 
Ne giunga 1' esultanza , 
E di Fernando il secolo 
Sia dolce rimembranza ; 

E il nome tuo serbandosi 
Tra noi, dotto Grimaldi, 
Impresso con caratteri 
Adamantini e saldi , 

Per altrui norma e stimolo, 
A tutti appieno costi , 
Che qui dell' arti ingenue 
Historator tu fosti. 

Deh! Febo, tu nell'ottimo 
Desio sostienci e guida; 
Cosi rio ferro l' aureo 
Tuo crin giammai recida ; 

E per i colli, e i taciti 
Selvosi ermi ritiri , 
Trivia, la tua castissima 
Germana, ognor si aggiri. 



PER LA PRINCIPESSA BARBERINI 
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Colgo la candida viola umile, 
Fo coli' anemone serto gentile, 
E col vermiglio 
Narciso, e '1 giglio, 
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Al croco amabile di nodi avviato, 

Stringo il soavissimo vago giacinto 

Coir amorosa 

Idalia rosa : 
Dell'odorifero mio serto, infioro 

Te, ch'alto splendere tra '1 nostro coro, 

Eccelsa Diva, 

D' Aterno in riva 
lo veggio : oh possano serbarti a noi 

Per lungo spazio, de' fidi tuoi 

D' Aterno accanto 

I prieghi, e '1 canto. 

Qui pure aleggiano le Barberine 

Illustri pecchie: nelle aterni ne 

Campagne ancora 

Albergo ha Fiora, 
Ma ohimè! che scendere fu vista appena 

La Diva eccelsa su questa arena , 

Che ad altra sede 

Già volge il piede : 
L'ardor del Sirio non la sgomenta, 

D' Aterno i gemiti par che non senta, 

II real Sebeto 
Muove a far lieto. 

Fioretti miseri ! misero Osiri ! 

Negato ha Nemesi che a lungo io miri 
L'eccelsa Diva 
D' Aterno in riva. 
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Sotto curva ombrosa valle, 
Che le spalle 

Verdeggianti a un monte appoggia , 
Stassi un nero, informe speco, 
Ove l' eco 

Solitario non alloggia. 
Là nel mezzo una fornace 
Ampia giace, 

D' un perenne immenso fuoco ; 
La il martel sonante piomba, 
E rimbomba 
Dì terror queir imo loco. 
Ritti stan con braccia ignude 
Sali' incude 

Piracmon , Sterope , e Bronte ; 
Gli occhi son nel fumo involti , 
Rossi i volti , 
Irto il crine sulla fronte. 
Chi nell' orrida caverna 
Vibra e alterna 
Colpi ognor sul ferro ardente ; 
Chi sprigiona il vento, or greve 
Ed or lieve, 

Fuor del mantice stridente ; 
Chi un robusto e fido brando 
Va incurvando , 
0 una fulgida lorica ; 
E chi dentro all' atre mura 
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Scudi indura 
Per la nostra età nemica. 
Altri forti garzoncelli, 
Pronti e snelli, 
Aguzzando altr'armi vanno, 
E ai martelli rovesciati 
Appoggiati, 

Di sudor grondando, atanno. 
Un di loro sulla ruota, 
U* s' arruola 

Bozza punta, e fassi acuta, 
Con un vaso in aria pende, 
Da cui scende 
Acqua limpida e minuta : 
L'altro il piede abbassa ed alza, 
Ed incalza 

Una ruota assai maggiore ; 
E or su cote allunga e gira, 
Or ritira 

Immortai ferro d'onore. 
Fermo il rigido Vulcano 
Con la mano 

Tenebrosa impera a ognuno ; 
Ed al tuon di sua feroce 
Dura voce, 

Trema poi quel popol bruno: 
La pupilla gli si annotta, 
E si aggrotta 

A lui sempre il folto ciglio; 
Ma gli cade l' ira altera , 
Di Citerà 

Sul gentil volto vermiglio; 
Alle tenero-gementi 
Rilucenti 



Sue colombe il fren già pose, 
E le redini gemmate, 
Intrecciate 

D' amaranti , e insiem di rose. 
Lieto Amor su brevi penne 
Seco venne 

Col turcasso al lato manco; 
Spesso a tergo sì volgea, 
E ridea, 

Nel veder Zefiro stanco. 
Presso all' ampia etnea fucina 
La divina 

Madre, ed egli ancor discese, 
E su i gran metalli scabri 
Di quei fabrì 

Le percosse ognun sospese. 
Pria Vulcan la sua vezzosa 
Bella sposa 

All'irsuto petto strinse; 
Poi Cupido a sè rivolto 
Baciò in volto, 
E di pece glielo tinse. 
— Perchè a questa opaca sede 
Il tuo piede 

Hai già mosso, o figlio amato? 
Forse tutta su i mortali 
De' miei strali 
La faretra hai già vuotato ? 
" -Tal Vulcano: e Amor di riso 
Sparse il viso, 
E rispose al vecchio padre: 
— Mille ninfe io riscontrai, 
Che lasciai 

Di ferir, vaghe e leggiadre: 
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Or ne vuò dalla tua destra, 
Che è maestra 
Nel temprarli, altri due solo; 
Poi veloce pia del vento, 
E contento, 

Volgerò sul Tebro il volo: 
Saettar con quei perfetti 
Dardi eletti 

Di Vittoria io vuò il bel seno ; 
Sempre mio vuò far quel core , 
Gloria e onore 
Dell'italico terreno. 
Sembra il vezzo gareggiare 
Colle rare 

Di colui dolci sembianze; 
Seco quel vezzo s'asside, 
Park e ride, 

Danza seco in liete danze; 
Quel garzone avventuroso, 
Luminoso 

È de' prischi, e nuovi pregi; 
Un costume altero e grave, 
Ma soave 

Egualmente, avvien che il fregi: 
Fra le tenebre nemiche 

D' urne antiche 

Sembran gli avi rallegrarsi, 

Che alle tarde età future 

Vedran pure 

II lor seme propagarsi: 
Renderà lor chiaro sangue, 

Che non langue, 

Non degeneri i nepoti; 

E n' udran per ogni lido 
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Sparso il grido 
Fino i secoli remoti. — 
Tacque il figlio , e il padre scelse 
Per l' eccelse 

Nobili alme, i dardi aurati; 
Scorse Amor l' aereo campo 
Come lampo, 
E fe i colpi fortunati. 
0 felice, o al Ciel diletta 
Angioletta 

Di costumi e di vaghezza; 
Vanne or pure appiè dell' ara , 
Ti prepara 

A un torrente di dolcezza. 
Odo il si, pronto, e focoso, 
Dello sposo 

Che la man t' afferra e stringe : 
Odo il tuo, che lento lento, 
Quasi a stento, 

Sul bel labbro il cuor sospinge. 
Vanne ornai, chè già compito 
È il bel rito ; 
Vanne al talamo felice : 
Alle Aonidi sorelle , 
Verginelle, 

Spinger oltre il piè non lice. 
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Ah che de' campi floridi 
Sparito è il verde onore , 
L'orto, la vigna e gli alberi 
Cangiato han di colore! 

Pomosa .e il venerabile 
Vertunno e '1 tracio dio, 
Ai poggi diero, e a' vedovi 
Sfrondati colli, addio; 

Del biforme Centauro 

Lasciato ha già 1' albergo 
Il gran pianeta, e all'ispido 
Capron riscalda il tergo: 

E dona, tramandandoci 
Più obbliqui i raggi suoi, 
La parte a un altro popolo 
Del dì che toglie a noi. 

Ecco, sui monti il candido 
' Ammanto già si stende, 
E giù per l' erta tremulo 
Il pigro Verno scende : 

Fuor dell'aperta vedesi 
Bocca, mercè il gelato 
Aer brumai che addensalo, 
Qual fumo uscire il fiato: 
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Oh qual di barba cadegli 
Giù dal rugoso volto, 
E il petto ansante inondagli, 
Lungo volume incolto! 

In setolosa spoglia 
Di spaventevol orso 
Tutto s'avvolge e ascondesi, 
Curvo ha dagli anni il dorso: 

Delle vetuste guercie 
Lo scotitorc, il bieco 
Borea, che vien dall'ultimo 
Settentrione, è seco, 

E la noiosa pioggia, 
E la nebbia nocente, 
Che appanna il cielo, e rendcci 
Il dì cieco e squallente ; 

Ha già negletto il vomero 
11 campagnuolo, e il duro 
Dentato rastro, e il ferreo 
Giogo sospeso è al muro. 

Già della stalla s' occupa 
Con diligente cura, 
A riparar con paglia 
E limo ogni fessura 

Il bifolco, onde siane 
Dall' aquilon difeso 
Il bue, che in ozio rumina 
Sovra il fianco disteso; 

Nè offesa dalla rigida 
Lunga notte importuna 
Sìa P agreste famiglia 
Che tutta ivi si aduna, 

Allorché al lume fievole 
Di lucerna stridente 
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Le contadine seggono 
In giro, al fuso intente; 

E talora, dall'opera 

Posando sonnacchiose, 
Della grinza ava ascoltano 
Le fole rugginose. 

Non più, del cibo in traccia, 
Andar per l' aja aprica 
Peregrinando vedesì 
La furace formica; 

Ha gode entro il ricovero 
Saggiamente costrutto, 
Da gelo e fame scevera, 
Di sue fatiche il frutto. 

Non più, mordendo tenere 
Pianticelle olezzanti, 
Giù pe' valloni corrono, 
0 lungo i rivi erranti, 

Ma nell' ovile belano 
Meste fra Ior ristrette, 
E '1 chiuso uscio sogguardano 
Le capre e le agnelletto* 

Solo ululando smania 
Il fier silvestre lupo, 
Chè '1 rio digiun sospingelo 
Fuori dell'antro cupo; 

E negri corvi gracchiano 
Mal augurati e grami, 
Ed infeste cornacchie 
Su i pruinosi rami. 

Ahi che la dilettevole 
Dolce stagion faggio 1 
Pingui colline fertili, 
Addio, campagne, addio. 
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0 buon Vertunno, o vecchio 
Immortai, cui le opime 
Vittime consacrarono 
Le ausonie genti prime ; 

A te, degli aurei secoli 
Almo padre divino, 

10 libo questo calice 
Di geoeroso vino. 

L' arder di Delo annunzia 

Per me l' ore serene ; 

Sorride, e la propizia 

Stagione ora sen viene. 
No, sempre mai contrario, 

No, non è ver che sia 

11 freddo Verno; ah ditemi , 
Perchè non giunse pria? 

Per lui, alfin d'Egeria 

10 rivedrò ì soavi 
Occhi, gli occhi cerulei 
Ch'han del mio cor le chiavi. 

Voi che, irati, dell'aere 

Crudo governo fate, 

La dispettosa furia 

0 venti , oggi temprate : 
Su questo lido Egeria 

Torna, se noi sapete; 

Quel gentil volto candido, 

Cheti, non offendete. 
Io già le consapevoli 

Ravviso usate note, 

Già dell'accento angelico 

11 suono mi percote: 
Deh! disiata Egeria, 

Vieni, deh vieni presto, 
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Se pur non vuoi che il rigido 

Verno mi sia molesto. 
Oh qual diletto! starsene 

Seduti al focolare 

L'un 1' altro, e le lunghissime 

Sere insieme ingannare. 
Che importa a me che torpano 

Immoti i ruscelletti, 

E per la neve gemano 

Canuti e gravi i tetti? 
Lascia che in alto a' margini 

Penda ovunque grondante 

Il cristallino ghiaccio, 

Acuto e minacciante : 
Lascia che spiri torbida 

Bufera: a me che importa? 

La tua presenza, Egeria, 

M'avviva e mi conforta. 



Deh lascia il tuo ricovero, 
Chè a passeggiare, o Clori, 
L'alma stagione invitane, 
Madre d'erbette e fiori: 

Esci a goder la rorida 
Dolce stagion felice, 
De' caldi amori teneri, 
De' vaghi fior nodrice. 



118 



AJJACnEOSTICHE. 



Ti tenne il verno gelido 
Assai finor sepolta 
Nel chiuso albergo: snidane, 
Mia Glori, esci una volta. 

Ve' dall' ovil recondito 
Come saltanti e snelle, 
Tosate, a torme sortono 
Le impazienti agnelle : 

Ve' come altre soffermansi, 
Altre col muso alzato 
Belano, ed altre abbassanlo 
Mordendo il verde prato: 

Mentre arruffando il niveo 
Pelo, con bieco sguardo 
Il mastin fido aggirasi 
Tra lor, guardingo e tardo: 

Mira le capre pendere 

Dall'erta rupe, e i denti 
Ingordi, ahi straziol mettere 
Noi virgulti sorgenti; 

Mentre dal gregge scostasi 
Per poco il pastorello , 
E presso all' acqua taglia 
Il salice novello; 

E tanto il ramo facile 
Torce, finché la vesta 
Traendo vuota, un rustico 
Zufol sonoro appresta. 
Non più tentando, e trepida, 
Dovrai per la paura 
L'orme segnar sul ghiaccio 
A stento , e mal sicura; 
Non più recare oltraggio 
Al ritondetto volto 
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Potrà, tra nevi e nebbie 
II crudo Borea avvolto: 
Chè già l'auriga Cintio 

Sferza al Monton la schiena 
Col raggio che i piacevoli 
Bramati dì rimena, 
E '1 corno audace ai Tauro 
Infiamma; e '1 dì più dura, 
Poiché più largo cerchio 
L'aureo cocchio misura. 
Via su, chè all' anno giovine 
L'alma stagion fiorita 
Apre le porte , ed ilare 
A passeggiar ne invita. 
Vieni, chè per ricingerti 
Le nere trecce, aspetta 
Tua gentil man la cupida 
Azzurra mammoletta; 
E per fregiarti il mobile 
Seno , il febeo giacinto 
Spunta, e '1 fragrante anemone 
Spunta di sangue tinto. 
Già sbuca, e via la rapida 
Lucerla timorosa 
Rumoreggiando ascondesi 
Entro la siepe ombrosa; 
E la bavosa chiocciola 

Lenta si striscia anch' essa , 
L'obbliqua via d'argentea 
Riga lasciando impressa: 
Ve' la testuggin cauta, 
Che trasse i dì sotterra , 
Schivando ivi del gelido 
Verno la cruda guerra, 
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Fuori sen riede al tepido 
Aere, pigra formando 
I passi, e la sua povera 
Natia casa portando: 

Mira i colombi rauchi 

L' un dietro V altro sciorre 
I vanni, da' pertugii 
Dell' imbianchila torre; 

E '1 pinto collo e vario 
Sul paglieresco tetto 
Posar gementi, e queruli 
Tra loro, al Sol rimpetto: 

Mira l' accorta rondine, . 
La pellegrina amica, 
Che. fin dal Nilo, memore 
Torna alla stanza antica; 

E su e giù rotandosi , 
Vola er rivola inquieta, 
Recando insiem con paglie 
Lievi, tenace creta; 

Ed ingegnosa il pendulo 
Nido così compone, 
Che a cotanta arte , giugnere 
Forse non può ragione. 

Clori, 1' agreste vivere 

Ahi come, ahi quanto alletta 
Or che i semi rieccita 
La fecondante auretta! 

Or che lascivi scherzano 
Pe' campi e le foreste 
Fere ed augei , piacevole , 
Clori, è la vita agreste. 
No, che chiunque vivere 
Sdegna di Pan seguace, 
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Di Pan Tegeo, comprendere 
Non può che cosa è pace. 

Qual gusto, allor che celere 
Muove il sonante passo, 
Sciolta dal duro ghiaccio, 
L'onda tra sasso e sasso, 

Udir che il biondo Titiro 
Spinge l' acuta voce 
E sfoga in rozzi cantici 
L'incendio ond' ei si cuoce; 

Mentre del rio sul margine 
Pende succinta e china , 
Tergendo i panni ruvidi 
Nel chiaro umor, Nerina! 

A cui risponde in simile 
Metro l 1 acceso amante, 
Dal colle dove stralcia 
La vite lagrimante: 

0 dall'opposto spazio 
Di villanella il canto, 
La qual fila, e le stridule 
Oche accompagna intanto. 

Ah Clori mia ! nell' aurea 
Vaga stagion fiorita, 
Ah quanto è dilettevole 
L'umile agreste vita! 
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La polverosa avanzasi 
Stagion de' dì cocenti, 
De' lunghi di; non s'odano, 
Clori, quo' tuoi lamenti: 

Chè non men larga, e prodiga 
De' doni suoi, 1' Estate 
Torna riconducendoci 
Le dovizie bramate. 

Da! fresco rio ristauro, 
L' affannato viandante, 
Non più trovando, lagnasi, 
Nè ombrose amiche piante, 

Per cui langue d' Apolline 
Sotto i colpi gagliardi; 
Il qual quanto più. poggia, 
Più drizza ardenti i dardi. 

Il Sole troppo fervido 
Il pescator condanna, 
Chè indarno la pieghevole 
Scuote insidiosa canna; 

Poiché fuggendo V ignea 
Sferza del dì focoso, 
Il pesce al basso affondasi 
Tra l' alga verde ascoso : 

Lagnasi que', cui stimola 
Forte desio di caccia; 
S' adira, e il bracco inutile 
Battendo i piè minaccia; 
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Che stanco , per soverchia 
Arsura ansa, e a le acute 
Narici vien manchevole 
La solita virtute. 

Ma que', no, che non lagnasi, 
Che a sue speranze vede 
Lieta già già rispondere 
Vicina ampia mercede; 

Il buon villini non lagnasi, 
Che d'odoroso fieno 
Reciso, e stretto in mucchii, 
Ingombro ha già il terreno; 

E tremolare al soffio 
Scorge di lieve auretta 
La messe che col fremito 
Densa la falce affretta. 

Ohi allor che la Litania 
Possente ignita lampa 
La crosta del sidereo 
Brancuto Cancro avvampa, 

Oh come intorno adoprasi 
A' flavi solchi, o Glori , 
Lo stuol festoso ed ilare 
De' bruni mietitori ! 

Che curve al peso , ondeggiano 
Già le graoose ariste, 
Pallide, di papaveri 
Rosseggiami frammiste : 

Ciascuno a gara, un fascio 
Nel manco pugno aduna; 
E con 1' adunco, a foggia, 
Ferro, di nuova luna, 

Delle mature gravide 

Spiche ogni campo spoglia; 
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E che le infeste pioggie 
Giuno inceppar ben voglia 

Pregando, non rallentasi 

Giammai , se Don se quando 
L' ottuso acciajo nell' aspera 
Cote vada affinando ; 

0 allor che arrechi Testili 
Entro il fumante rame 
Il rural cibo, ch'avida 
Condisce poi la fame. 

Ma quando, o Clori, d'Esperò 
La chioma rilucente 
A comparir comincia 
Colà dall' occidente; 

E degli arnesi villici, 
Alle capanne, armata, 
Rivolge i! piede in numero 
La turba affaticata; 

Oh qual per loro echeggiano 
Allegre voci , intorno 
Al tardo e grave plaustro, 
Di biade carco e adorno! 

Che mentre essi accompagnanlo , 
Le cigolanti volve 
Mal unte ruote, e un vortice 
Alza dì densa polve. 

Oh alma stagion, degnissima 
Che ognun ti Iodi , e onori ; 
Cui 1' eleusina Cerere 
Forni de' suoi tesori ! 

Ben è beata l' indole 
Del pastore innocente, 
Che del celeste rabido 
Cane il latrar non sente ; 



ANACREONTICHE. 



125 



Contento appien , se sdrajasi 

In terra, ed a trar vaglia 

Dalla buca l'incomodo 

Grillo con lunga paglia ; 
Beata è ben l' ingenua 

Florida verginella, 

Che il Sirio sprezza, e a pascere 

Mena la vaccarella; 
Contenta appien , se al margine 

Del rio svolazzar veda 

Pinta farfalla ed agile, 

Che divenga sua preda ; 
0 all' imbrunir dell' aere , 

Se mostri , allor che torna 

Verso il Castel, la treccia 

Di lucciolette adorna. 
Santa stagion, propizia, 

Degli uomini conforto , 

Chi nega i giusti applausi 

A te , li nega a torto : 
Securo, e asciutto, valica 

Per te V agricoltore 

Il torrente , che diedegli 

In pria lutto e terrore ; 
Allorché, rotti gli argini, 

Gonfio d' onde frementi, 

Sul ruinoso traevasi 

Corno tuguri e armenti. 
L' operosa famiglia 

Per te dolce è il vedere 

Scalsa sull' aia battere 

II gran, divisa a schiere, 
Che con nervose braccia, 

Or le annodate estolle 
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Verghe, or le alterna, e abbassale, 

Curva, e di sudor molle: 
Dolce è il veder d' amabili 

Foroselle drappello , 

Cui fa d' inlesto salice 

Riparo ampio cappello, 
Cantando in metro vario, 

Errar per le colline, 

Cogliendo le spontanee 

Fragole porporine-, 
Le saporose fragole, 

Che col natio cinabro 

Forse in color non cedono 

Al piccolo tuo labro, 
Mia Clori. E per qual causa 

T' incresci? e come puoi 

Lagnarti che la fervida 

Està ritorni a noi? 
È ver, che spesso copresi 

Di turbinoso velo 

II giorno, e spesso in tenebre 

Tuona e balena il cielo: 
Ma e che? non sempre annunzia, 

Te semplicetta, il reco 

Fragor del tuon, lo stridulo 

E serpeggiante foco: 
Che se pur temi, prenditi 

La sacra immortai fronda 

Onde mi cinse Apolline, 

E'1 crin te ne circonda: 
Questo h l' alter cui venera 

De 1 numi il padre istesso; 

Nè alla trisulca folgore 

Oltraggiarlo è concesso. 
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È ver che l 1 erbe e Y aria 
Abbronza il furibondo 
Lion nemeo, e squarcia 
II terreo sitibondo; 
Ma osserva in quel cespuglio 
Lieve drappe! canoro 
D'augei, che in sul meriggio 
Gorgheggiano tra loro : 
Osserva come affondasi 
Nel limo, e si rintana 
Giù nello stagno torbido 
La gracidante rana. 
Perciò le-Driadi e i Fauni , 
Entro le più riposte 
Selve ramose, stansene 
In vario crocchio ascoste : 
Tu pure alla lor fogggia 
Vientene, Glori, meco 
Colà, guata, ove schiudesi 
Quel nereggiante speco: 
Stesa v'ha intorno I 1 edera 
Le abbarbicanti braccia , 
E la vite selvatica 
Vi pende, e vi si allaccia. 
Dolce è l'entrarvi, e assidersi 
Su la muscosa rupe, 
Chè al raggio estivo ostacolo 
Fan quelle volte cupe; 
Dolce romiti starsene 
A ragionare insieme, 
E pascer l' alma cupida 
Dì lusinghiera speme: 
Finché la mandra sazia 
Rieda dal rio, dal bosco, 
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Col mugghio vicendevole 
Rompendo l'aer fosco; 

Ed il bifolco , vacue 
Del latte ridondante 
Renda le poppe turgide 
Entro secchio spumante: 

Intanto, placidissima 
Arriverà la notte, 
E i venticei che sieguonla 
Dalle montane grotte: 

Allor, fuori al passeggio 
Godrem la taciturna 
Campagna, immune e libera 
Dalla vampa diurna. 

Oh notte 1 oh madre provvida 
D'altissimi piaceri! 
Più grata, se più celere 
Sul muto carro imperi: 

Sol tua mercede, l'occhio 
Di sè maggior diviene, 
Spaziandosi dell'etere 
Per le piaggie serene , 

E contemplando, estatico, 
Ora la lattea Strada, 
Or l'Orsa, ora le Plejadi, 
Or d'Orlon la spada; 

Or volgendosi, a un subito 
Cader d'astro leggiero, 
Ver la lucente striscia 
Di cui segna il sentiero. 

Sol tua mercè, percuotono 
Il legno armonioso, 
Vaghi della frese' aura 
Più assai che del riposo, 
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Pel villaggio aggirandosi, 
E i lor perenni amori 
In rozzo metro narrano 
I giovani aratori: 

Intanto, consapevole, 

E d'amor punta anch'ella, 
Sopra il verone sporgesi . 
A udir la villanella. 

Dona l'estate agli esseri 
Un nuovo senso ignoto , 
Perpetua il mondo, ed eccita 
Vita, elaterio, e moto. 

Ah diasi fine, o Clori, 
Alle lagnanze usate I 
Ben co' suoi doni encomio 
Merla, ed onor l'Estate. 



Ecco l'Autunno, l'aurea 
Grata stagion gioconda : 
Oh di qual nuovo gaudio 
Sento che il cor s' ino nda ! 

liceo que'dì festevoli; 
Ecco quel tempo ameno, 
Caro al bibace, al labile 
Arcadico Sileno: 

Su l'arso faggio, l'aria 
Assordando, il vocale 
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Petto non più affaticano 
Le stridule cicale: 

Non più sfibrato e languido, 
Molle d'atro sudore, 
La scarsa ombra d'un elice 
Cerca l'agricoltore: 

Ma Giuno, amica e facile, 
Dispensa aura più dolce, 
Che il ciel col salutevole 
Soffio rattempra e molce; 

E tra i due poli, Apolline 
Libra la bionda luce, 
E pari al giorno l'umida 
Notte ne riconduce. 

Taccion le scuole : il querulo 
Foro verboso tace: 
Tutto consiglia l'ozio, 
Tutto respira pace: 

Ognun ricreasi, e chiudere 
Ognun s'affretta il varco 
A' pensier gravi e torbidi, 
Di cui fu oppresso e carco: 

Della cittade schivasi 
' Il nobile soggiorno, 
E lasciasi lo splendido 
". Ricco palagio adorno: 

Le cure ivi volteggiano, 
Ivi il meror ristagna; 
Andianne, ognuno replica, 
Andianne alla campagna. 

Già il palo, e la scherzevole 
Dispon scaltra civetta, 
Con cui la preda credula 
L'uccellatore alletta; 
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Ed altri le ingannevoli 

Verghe prepara, e il vischio, 

Ove l'edace intricasi 

Tordo, che cala al fischio: 
Chi alla cristata lodola 

Ne' campi insidie tende , 

E tra le folte stoppie 

Nodosa rete stende: 
La capannetta rustica 

Di ramoscelli e fronde 

Intesse, dove mutolo 

Agli aguati si asconde : 
Chi co' veltri, e l'ignivomo 

Cavo ferro tonante, 

Fa strage della timida 

Aurita lepre errante. 
Salve, o stagion propizia, 

Alma stagion felice, 

De' doni soavissimi 

Di Bacco apportatrice ! 
Già Bull' eccelso cocchio, 

Dall'indica marina, 

Tratto da tigri indomite 

11 nume si avvicina: 
Son seco le Bassaridi, 

Che intrecciano carole; 

E seco e de' capripedi 

Fauni Fagreste prole. 
Consola il suo sorridere, 

11 furbo sguardo acuto, 

La rubiconda faccia, 

Il fulvo crin ricciuto: 
Fere col tirso i timpani,. 

E l'uva colorita 
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Mostrando, a la vendemmia, 
A la vendemmia invita. 

Ferve già l'opra; appajor.o 
Ignudi e gambe e braccia, 
Tutti di mosto sudici 
Nel petto e nella faccia 

I vignaiuoli; e rustiche 
Canzoni ripetendo, 
Altri va i colmi grappoli 
Dal tralcio recidendo; 

Altri li aduna, e carica; 
Altri li pigia, e preme; 
Altri, forzando il torchio , 
L'ultimo umor ne Bpreme. 

Spilla dal chiuso spazio 
Altri il recente vino, 
Che in suo brillar somiglia 
Or l'ambra , ora il rubino. 

Gustando il nuovo gaudio 
Della stagioo felice , 
Di doni soavissimi 
Di Bacco apportatrice, 

Già del fumoso nettare 
Gonfio talun le vene, 
Oggetto sollazzevole 
E gioco altrui diviene: 

Poiché stravolto gongola 
E con le guance accese, 
E forma il labbro garrulo 
Note non bene intese; 

E mentre incerto e debile 
Flessuosi i passi aggira, 
Vacilla il piede, e doppio 
Sole risplender mira. 
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Tosto i Silvani, e i Fauni 
Col fesso piè, protervi 
Sbucan saltando, e corrono 
Quai lascivetti cervi. 

Si celi, e cauta involisi 
Al lor furor selvaggio 
La giovinetta Fillide, 
Onde non n' abbia oltraggio 

Ed ai miei lunghi gemiti 
Meo rigida si renda, 
E fuor dei grave rischio , 
A ben amare apprenda. 

Allor fia che nell'animo 
Nuovo vigor s' infonda , 
E meglio 1' aurea celebri 
Grata stagion gioconda. 
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SaHitìt et Pai «colala inai. 

Quando I' eterno Facitor del mondo 

Curvò sull' uom 1' onniveggente ciglio, 

E del peccato sotto il ferreo pondo 

Giacere il vide, e di Satan l'artiglio, 

Carco di prede, 1' alme a stuolo a stuolo 

dittar nell' infernal gorgo profondo; 

E colpa esserne solo 

Il femmiuil desire irrequieto 

Che ruppe il gran divieto; 

Pietà destògli in petto 

Incomprensibile, immortai concetto, 

E quel superno Amor, di cui virtute 

Cielo e terra s' informa, all' uom salute 

Porse in quel punto: le sanguigne penne 

Dell' irata Vendetta, 

Che già stridean sai tuono e la saetta, 

Col soave suo fuoco arse, e rattenne: 

Fuoco beato che la terra allaga, 

E gaudio e pace in suo cbiaror propaga. 

l' ioni il dolor la sconsolata e mesta 
Stirpe d'Adamo, e levi alto le palme: 
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Fiaccata è ornai la baldanzosa cresta 

Del drago antico, ingoiator dell' alme; 

Morte, ministra di gastigo c d' ira, 

Vinta se» fugge, e l'ampia strage arresta: 

Conquisa è insiem la dira 

Turba che fida l'accompagna e cinge, 

Quando la falce stringe , 

La Paura, 1' Affanno 

L' Invidia anguichiomata, il cieco Inganno, 
L'irta Rabbia, la Peste atra, e la Fame, 
Ferocemente di lor possa altere, 
Cui diè Vendetta di lion le brame. 
Schiuso è Y Empirò: le beate schiere 
Angeliche, di gioia almi torrenti 
Piovon dall'alto, e gloria 
Al Ciel tramandai! della gran vittoria, 
E pace alle atterrite umane genti; 
Poiché fecondatrice aura s' impresse 
Nel virgineo tuo fiore, Arbor di lesse. 
Oual, dopo l'urto di feral battaglia, 
Lieti abbracciane i duci trionfanti , 
E come furo, ognun di lor ragguaglia, 
Più o men vincendo, di sudor grondanti; 
Tal, dopo estermiuata la vorace 
Di Morte e di Satan sozza ciurmaglia, 
La Giustizia e la Pace , 
Del trionfo l'un l'altra ambiziose, 
Levàr grida festose , 
E per l'eira volaro 
Tra gli angelici spirti, e si baciaro. 
Ai non più visti ancor giulivi amplessi. 
Insolito splendor rifulse intorno, 
E i foschi orror d'adulta notte, e spessi, 
Sparver com' ombra all'apparir del giorno: 
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L' aflr s' attempra , e P invernai depone 
Ispido ghiaccio il suolo; 
E il soffio algente, per le vie del polo 
Frena il nevoso nordico Aquilone, 
Nel più fitto decembre. Ogni elemento 
Fa di sè bella mostra al gran momento. 
Del tempo il Padre, al tempo oggi soggiacque, 
Per forza sol d'amor, ch'egual non vanta; 
Chi fe da nulla il ciel, la terra e l'acque, 
Que'che di stelle il firmamento ammanta, 
Ora di nostro fral col peso acerbo, 
Sotto forma di servo al mondo nacque: 
L' Ineffabile Verbo. 

Del Re de' Regi, del Signor del tutto, 
In un antro ridutto, 
Sulta paglia e sul fieno, 
Posò sortendo dal virgineo seno; 
Un presepio fu cuna al Dio Bambino, 
E due soli animai, stupidi e vili, 
Feron corteggio al gran natal divino: 
E gli umili pastor, da' rozzi ovili 
Onorar que', che un di da Battro a 'file 
Radunerà le genti, 
Pastor dell' universo e de' viventi, 
E farà una sol greggia, un solo ovile. 
Oh meraviglie all'untali senso ignote! 
Or che più fare immenso amor mai puote? 
Inclita Diva, in cui l'Eterno Amore 
Fe le misteriose opre stupende ; 
Madre d'un figlio che di te maggiore, 
Cinto del vel delle terrene bende, 
L' essere eterno inalterabit serba; 
Madre d' intatto verginal candore , 
Come rugiada in erba, 
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E qual passai! del Sol per vetro i rai, 
Tal Del tuo seno ornai 
Scende il Sol di giustizia 
L' atre nubi a fugar di rea mestizia. 
Tre dolci e cari nomi hai in te raccolti , 
Donna del Re, che i nostri lacci ha sciolti, 
Madre del tuo Fattor, figliuola, e sposa; 
Tu la leggiadra spene , 
11 principio tu sei dell' uman bene. 
Vergine eccelsa, e più che giglio o rosa, 
Vergine bella, che tant' alto giungi, 
Che Dio con l'uomo, e l'uom con Dio congiungi. 
Nè tu per volger d' anni andrai negletta , 
Terra di Giuda, che la sorte avesti 
D' esser, tra tante, al gran mistero eletta; 
Tu ne tugurii tuoi di Dio vedesti 
L' unigenita Prole, alta, infinita, 
Della terrena vita 

Gli affanni e gii usi incominciar bambino. 
Voi che pronti il cammino 
Verso il beato ostello, 
0 vigili pastori, al dolce appello 
Degli Angeli del Ciel, lieti v'apriste, 
E ogni indugio sdegnando, ogni dimora, 
A venerare il nato Dio ne giste , 
Senza aspettare la vicina aurora; 
Felicissimi voi I voi , che i primieri 
Scotendo il sonno inerte, 
Porger sapeste a lui candid' offerte, 
Ed i puri del cuor sensi sinceri; 
Deh! su i vanni del fervido desio, 
Seguir potessi i vostri passi anch' io 1 
Canzon, ti prostra; e meco, 

D'amor, di fede, al lume ardente e vivo, 
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Iddio Bambino riverente adora -, 

Ei che, sommo pastor, degli innocenti 

Pastorelli i presenti 

Di Betlemme gradi nel rozzo speco , 

Or benigno rimiri 

Il pastorello Osiri,' 

E l' umil canto, onde sua cuna infiora, 

Aver non voglia a schivo; 

Egli alla pastorale rediviva 

Arcade schiera, al patrio Aterno in riva, 

Propizio arrida; onde di Dio mai sempre 

Possa cantar con più sonore tempre. 
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È una fola che Amor sia fanciullo: 

Egli fl vecchio, e più vecchio del Tempo; 
Siede in cima dei secoli Amor: 

E nel mentre l'Altissimo Eterno 
Nume aveva l'eterna esistenza, 
Esisteva con essa 1' Amor: 

E benché Dio non ha chi lo agguagli, 
Pure spesso ne prova la forza, 
E soggiace all' impero d' Amor. 

Stava il mondo sepolto nel nulla, 

1 Osiri Teroforo , nome accademico dell' Autore. 
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Nè ancor terra, nè mare, né cielo 
Appariva, e regnava 1' Amor. 
Egli disse all' Eterno: Componi 

L'ampie sfere, e le stelle raggianti; — 
E il fùr tosto al dettame d' Amor; 
Vide allora distendersi l' etra 

Tutta intorno, e '1 terraqueo nel mezzo 
Globo vide librarsi l'Amor: 
E poiché l'oman germe ivi surse, 
Che opprimesse! dell' angiol rubello 
L'empio ardir, non sofferse l'Amor. 
Rovinava di Adam l' infelice 

Prole a torme laggiù negli abissi; 
Tanto scempio rincrebbe all'Amor; 
Ei ne espose doglianze al Tonante, 
E lui stesso la propria fattura 
Vendicare, obbligollo l'Amor. 
Si, Dio stesso, nè seppe negarsi, 
Qual rugiada che stilla sul giglio 
Scese in terra, e vel trasse l'Amor: 
E quel Dio che sedea stili' Empirò, 
Come un esule abbietto e ramingo, 
Qui tra noi reso fu dall' Amor: 
Maestà formidabile, immensa, 

D'una povera madre nel grembo 
Chiuse in fragili membra l'Amor; 
E vagir fra due stupide belve, 

Su vii fieno, bambino, ed ignudo, 
Non fe avergli a vergogna 1' Amor. 
Vinse il cupo silenzio notturno, 
Vinse i ghiacci del fitto decembre 
Lo splendore e la fiamma d' Amor. 
Ma che dir dell'estremo martiro, 
Degli strazi , dell' arbor ferale, 
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Ove appeso svenollo l'Amor, 

Cimentando 1' Autor della vita 
Colla morte, che doma rimase? 
Oh mistero ineffabil d' Amori 

Spezza ogni argin, trionfa, dà legge 
Anche in Cielo, ed a paro col Nume 
L'universo governa l'Amor: 

Non fanciullo, ma un vecchio sovrano, 
Che di Quegli cui tutto obbedisce 
Non minore ha possanza, è l'Amor. 

Alme illuse, deh! gite co' Magi 
Sulla scorta dell'astro novello, 
E imparate che cosa è Y Amor. 



LA PASSIONE. 

(Aprii. 1829.1 

Chi turba l' aere intorno? e quali ascolto 
Voci dolenti, e suon di man con elle? 
Quali errano funeste 
Larve, nunzie d'orrore e di spavento? 
Chi fura i rai del dì? come a' è involto 
D' atra gramaglia il Sol? qual mai le stelle 
E la Luna appannò sanguigna veste? 
Traballa il tempio inQn dal fondamento t 
Squarciasi il sacro velo I in duo la rupe ■ 
Fendesti e scoperchiate ad una ad una 
Sono le chete tombe ! dalle cupe 
Bolge rimugghia l' infernal laguna I 
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Pugnati le sfere irate in aspre gare ! 
Cozzano i venti, e procelloso il mare 
Onte minaccia alla terra smarrita I 
Cotanto orror l'estremo giorno addita. 
Ohimè 1 fra le confuse amare strida, 
Gesù figliuol di Dio, Gesù che muore, 
Rimbomba in ogni piaggia: 
Là sul Golgota ferve il gran misfatto, 
Ed è la rea Gerusalemme infida, 
Che il divin suo Maestro, il suo Fattore 
Flagella ed ange. e in mille modi oltraggia, 
E di spine crudel serto gli ha fattoi 
Nè sazia ancor, su vile infame tronco, 
Tra due ladroni carchi di sozzure, 
Espone il corpo lacerato e monco, 
Confitto mani e piè, da ferree e dure 
Aguzze punte; ed apre al lato manco 
Piaga, onde spiccia umor sanguigno e bianco. 
Or chi a spettacol sì penoso e santo, 
Pietà non sente e non si strugge in pianto? 
Dunque la fronte più che '1 dì serena, 
Lucido specchio de' celesti cori; 
Dunque il regale aspetto , 
La beata soavissima sembianza, 
Cara dell'alme giuste aurea catena; 
Delle membra illibate i tersi avori, 
Ove l' incomprensibile concetto 
Del Verbo eterno ebbe terrena stanza, 
Scempio consunse? ebbra perfidia insana 
Ne fe suo pasto? la proterva figlia 
Del diletto Isdraello ha l' inumana 
Destra nel Signor suo fatta vermiglia? 
Misera! or come all'opra iniqua e fella 
Stendere osasti la tua man ranella? 
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Le prische palme tue cieca sovverti, 
E 'I tuo tesor contro di te converti. 

Gesù dall' oltraggioso arbore infausto 
Languidamente il dolce occhio volgea 
Sul guasto mondo, e il grave 
Uman delirio in suo patir ricorda; 
Di lena s'r, ma non d' amore esausto, 
Perdono al Padre in atlo umil chiede» 
Sulle cervici sconsigliate e prave 
DÌ quella turba di suo sangue lorda: 
Vero amator, che sprezza ogni cimento, 
Purché si salvi il disiato oggetto; 
Pellicano amoroso, che contento 
Piede per altrui cibo il proprio petto ; 
Egli all' eterno divampante sdegno 
Tutti i tormenti suoi per l'uomo indegno 
Offre pietoso : la fatai Vendetta 
Siede nel cielo, e la grand' Ostia aspetta. 

0 peregrin , che '1 sanguinoso monte 
Nel momento terribile costeggi, 
Ferma, deh ferma il piede, 
E alla vetta funesta il guardo affisa: 
Mira Gesù fra tanti strazii ed onte, 
Se v' è dolor che il suo dolor pareggi: 
La fragil salma ornai soccombe e cede, 
Dal martirio atrocissimo conquisa; 
Cerca ristoro all'arse labbra invano, 
Ghè aceto e fiel dall' uom spietato ottiene; 
E tra gì' insulti dello stuol profano 
Chiude le luci alfin morendo, e sviene, 
Qual rosa che calcata in terra langue : 
11 buon Gesù chinando il capo esangue 
Muore, e nel suo morir vita ne adduce; 
Chè Amore, Amore al grande evento è duce. 
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Inclito Amor, che apristi all'uomo ingrato 
Del chiuso Empirò le beate porte; 
Oh più dell' ira ultrice, 
Oh più di Morte, e dell'audace Inferno, 
Amor possente ! il rio tenor cangiato 
Fu per te sol di nostra avversa sorte, 
Ed aspirare al sommo ben ne lice. 
A tal guidasti il gran Motor superno, 
Che del suo Figlio il divin sangue, e sacro, 
Per la stolta d' Adam progenie spenda, 
Ed ampio salutifero lavacro 
Quindi sul fallo originai discenda; 
Che il dia dell'empietà ludibrio e gioco, 
Immemor di sè stesso; e per far loco 
AH' umana vii razza in paradiso, 
Resti barbaramente in croce ucciso. 

0 diva Croce, o trionfale insegna, 

Arbor non più di reo supplizio infame, 

Arbore di salute, 

Ove l' inenarrabile mistero 

Di sì possente amor, rifulge e regna; 

Ove il fìer giogo e le maligne trame 

Ruppe d' Averno, il Dio d'ogni virtute, 

E vittorioso ha su i redenti impero: 

Se mortai priego ebbe in te forza mai, 

Gli affetti miei, che in lagrimoso rio 

Scorrono in copia da' dolenti rai, 

Prendi, e al sanguigno umor del Signor mio 

Onde brilli fastosa, or li accompagna: 

E me dalla follia ch'in me ristagna 

Distacca, e dal mondan tenace vischio, 

Onde a lui m' erga fuor d' inganno e rischio. 

Vergine intemerata, al Dìvin verbo 
Tenera madre, che trafitta il seno 
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Da settemplice strale , 
In vasto mare d'amarezze assorta, 
Mirasti del gran Figlio il caso acerbo, 
Tutto allentando all' egra doglia il freno : 
Qual filomena se il suo nido assale 
Rustica mano invola trice, e porta 
Altrove i cari suoi parti novelli, 
Aleggia incerta, al rapitor tien dietro 
Tutta angosciosa, e in questi lidi e in quelli 
Erra gemendo in lamentevol metro: 
Vergine augusta, or che dell' uom ti ha resa 
Madre l'estinto Uom Dio, la bella impresa 
Compi benigna, e slrigni il nuovo patto 
A piè del legno dell' uman riscatto. 
Canzon, fra' muti affetti miei ten resta, 
E in lugubre silenzio a piagner segui; 
Sì che la macchia rea, che il core infesta, 
La calda onda del pianto alfin dilegui. 
Alme redente , deh schivate meco 
Di Satan l'ugna, e '1 secol tristo e cieco; 
■Juivi nelle adorabili ferite 
lei mio Gesù, scampo a trovar venite. 
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Questo ahi dunque mancava al lungo insulto, 
Che alla tua morte illudere 
Titol dovesse, in su la croce sculto ! 
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E a te cui ligio è ii ciel, la terra e il mare, 

E M cui merto racchiudere 

Non può qualunque regno in essi appare : 
Ciò che in fatti pur eri, or ti si mena 

A obbrobrio e colpa; e ascrivere 

Qual cagion ti si vuol della tua pena. 
Ma che facesse! con inique e torte 

Mire il giudice scrivere,.. 

Per suo vanto maggior della tua morte , 
Ei Re ti scrisse; e ben al ver si appose ; 

Chè l'eccelsa propagine 

Onde traevi, entro quel nome espose. 
Ma dove il fasto e gli agi? e dove e quale 

È la sfarzosa immagino 

Del prence, e dove fc la maestà regale? 
Un patibolo infame è dunque il tronq? 

Porpora i! sangue? e gli empii 

Chiodi , Io scettro alle tue mani sono? 
E '1 tuo corteggio, un popol forsennato 

Sitibondo di scempii, 

E i manigoldi, e duo ladroni allato? 
Gerosolima ingrata 1 or sappi; e Sesso 

Un rej ma potentissimo; 

Ma il massimo dei re, ma quello stesso 
Che ti annunciò coli' ispirato canto, 

Che con voto ardentissimo 

Desiò de' prischi vati il drappel santo. 
Sia reo; della tua invidia. ei sia morendo 

Bersaglio; il dovrai sco'rgere, 

Di te, dei mondo, giudico tremendo. 
Germe divin, di laudi umil tributo 

Noi qui venghiamti a porgere, 

E l'onor ti rendiam che t' è dovuto, 
Sebbene in te barbara morte aduna 

io 
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Quant'ha di più terribile; 

Sebben non hai di re sembianza alcuna; 
Sangue grondante, o a dura rover fitto: 

Pure il deicidio orribile, 

Dell' universo in sali' ampiezza è scritto. 
Il eie!, la terra, il mar, d' acerbo duolo 

Dan segno, il giorno annegrasi, 

L' orbe barcolla all' uno e 1' altro polo ; 
Sbuca il sepolto scheletro dall' urna , 

E siili 1 ossa rintegrasi, 

Passeggia l' irta larva taciturna. 
Tra perpetue catene avvinto freme 

Satan rabido; a cedere 

Morte fe costretta, debellata insieme. 
Solima insulti pur; noi fidi ognora 

Sarem costanti a credere, 

Più che quel titol non accenna ancora: 
Si: a questo già d'empio ludibrio obbietto, 

E d'onta disdicevole, 

A quest' arbor di pena in alto eretto, 
Incurveranno i duci ed i monarchi 

Il ginocchio autorevole; 

E Ga decoro d' obelischi ed archi: 
Pompeggerà sulla temuta mole 

Del roman Campidoglio, 

E adorerassi oltre le vie del Sole. 
Sion cadrà; sull' arsa rocca, e '1 tempio, 

E sul fiaccato orgoglio, 

Perenne avran le tarde etadi esempio. 
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Sacra Delfica selva, ove soggiorna 

Tra le fresche e dolci acque 

Il fido genio ispirator de' vati , 

N'andrai di fama oltre l'usato adorna 

In questo di, in cui piacque 

Al sommo in ciel regolator de' fati, 

A' regni fortunati 

Che fan corona alla tirrena Dori, 

Donare il buon Fernando. 

Partenope s'ingemmi; inni canori 

Suonin nell'almo dì, che folgorando 

Batte propizio i bianchi amici vanni, 

E la ripara da' sofferti danni. 
Troppo squassato ha già feroce Marte 

La ferrea sferza insana; 

Troppo versato ha già di sangue, in questa 

D'Italia bella la più bella parte, 

Guerra ingiusta, inumana; 

La ruina terribile e funesta 

Cittadi e ville infesta: 

Scorrer vedemmo con le chiome attorte 

L' indomita Megera, 

Tosco e duol ministrando, onte e ritorte: 
E armati ed armi accumulando altiera, 
Delle barbare voci al suon temuto, 
Vittime cittadine offrire a Pluto. 
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Or quale argine avrà l'orrlbil piena? 
Chi la face sanguigna 

Onde avvampa la patria, ammorza e spegne? 
Chi fìa che a rintuzzar forte abbia lena 
Quell'estera maligna 
Spada, che all'ombra delle fere insegne 
Miete tante alme degne? 

0 di Carlo e di Amalia inclito figlio, 
Vieni; il tuo popol fido 

Ver' te volte ha le palme e '1 mesto ciglio ; 
Vieni, e salva pietoso il tuo bel nido; 
Vieni, unico disio de' nostri colli, 
E '1 borhonio vessillo atteso estolli. 
Te 1' euboica Sirena, ove il fiammante 
Vesevo ergesi e freme, 
Te l'Ofanto e '1 Volturno, ed i famosi 
Campi appellan di Canne, a te l'errante 
Pescara e 'I Tronto insieme. 
E 'I Crati e '1 Sele, da' covili algosi 
Tendono disi'osi 

1 glauchi lumi, e più d'ogni altro, Aterno; 
Memore Aterno ancora 

Di quel che alla sua riva amor paterno 
Tt trasse. Oh come ei di bel nuovo implora 
Sì fausto evento! oh quai di fè veraci 
Vorria sulla gran destra imprimer baci ! 
Sebezio Giove, in man di cui risiede 
11 governo e la sorte 
Di duo bei regni, alfin propizio il fato 
Ti ricondusse alla diletta sede; 
Alfin dalle lor porte 
Col tuo solo apparir fu V ostinato 
Nembo guerrier fugato: 
Or, tua mercede, degli antichi onori 
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Goda più larga dote, 

Che d'opre elette il seco! gramo infiori; 

Ai cheti studi amici ed alle note 

Arti ritorni alfin la patria terra; 

Stabil pace abbia ornai, spenta la guerra. 
Come dopo sonante atra tempesta, 

Tosto che cessa il vento 

Che avea sommosso il mar, e riede il Sole 

Di sua salute il marinar fa festa; 

Tinto ancor di spavento 

S'atterra, e prega, e in umili parole 

Il Ciel ringrazia e cole: 

Così, dappoi che si raccheta il mondo, 

Già pien d'odj e di lutto, 

E con sonoro crollo il furibondo 

De' regni usurpator piomba distrutto , 

Il suddito fedel s' allegra e gode , 

E al suo Dio e al suo Re ne intesse lode. 
0 ridente paese, ove fermare 

Più che altrove il lor seggio 

Cerere e'1 buon Lieo, Flora e Pomona, 

Se all'orgoglio ritolto alfin ti veggio 

Dell' empio stuolo avaro, 

Se più sul grembo tuo non ferve e tuona 

La perfida Bellona, 

Al pio Fernando il dèi; se ree cervici ■ 
Della barbarica oste 
Ei frange, ei ti rimena i d'i felici: 
Con lui .dell' Etna dalle rive opposte 
Iride sporge la serena fronte; 
Napoli è salva, e pareggiate l'onte. 
Nè temer più che con rapaci voglie 
Varchi il proprio confine 
Di Brenno il figlio, di lieve aura vago; 
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Che fatto ricco di mal compre spoglie 
E di sacre rapine, 

Fo sopra i campi suoi dì sangue un lago: 
Vivi tranquillo e pago, 
In sen di pace, che più d' oro vale; 
E con effusa gioia 
Obblia la doglia del passato male: 
E se non fia eh' innanzi tempo i' muoia, 
Spero vederti a tant' altezza giunto, 
Ch'ogni stranio ardimento andrà consunto. 
Nuovi lacci di fè l'Ebro e la Senna 
Sul borbonico fusto 

Col Scbeto han già stretto: oh quanti, oh quali 

Germi l' arbor regal novelli accenna ! 

Parrà di gloria onusto 

In ogni etade, ed agli avi immortali 

Produrrà i figli eguali. 

Sorge sull'Istro imperiai Donzella, 

E vincol nuovo anch'essa 

Tra la vindelie' Aquila e la bella 

Sebezia eletta prole avvien che intessa: 

Rendan sì fausti avventurosi nodi, 

I destini del ciel, costanti e sodi. 
Religion , che sbigottita in fretta 

Fuggfo, sclamando ajuto, 

Lacero il manto, e non trovò mai loco, 

Neppur su la canuta alpina vetta; 

Che arder tutti ha veduto 

Gli alberghi suoi da bellicoso foco; 

Sofferma a poco a poco 

II piè smarrito, e'1 suo divino raggio 
Ricompare d' intorno. 

Tolti i flamini santi al rio servaggio, 
Fanno il vedovo aitar di salmi adorno, 
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E ili Paola al mirifico campione 

Nuova sacra i] Sebeto alta magione. 
Tornano all' ombra de' bei gigli d' oro 
Le nove suore a gara, 

Sulle sponde del Jonio e del Tirreno; 

Che stanche ornai di far de' carmi loro 

Ingiusta strage chiara, 

Su i gioghi d' Ascra ripiegato avieno ; 

L'eterno canto ameno 

Col biondo Febo il bel drappel ravviva.: 

Nuove intreccia carole 

Melpomene e Tersicore giuliva; 

Cbè quella ov'ebbe impero augusta mole, 

Scherno già fatta di Vulcano all'ira, 

Dalle ceneri sue surta rimira. 1 
Astrea, che l' oziose alme bilance, 

In lagrima» faccia, 

Dal cielo alla smarrita vedovella 

E a'pupilletti con le nude pance, 

Che a lei tendean le braccia, 

Iva mostrando; ecco che scende anch' ella 

Con Temide sorella, 

Ed auree leggi sorridendo spiega : 

Da greve ingrata soma 

Le province solleva, e in dolce lega 

Stringete, e lor compon la scinta chiama: 

L'ebbra licenza e'I despotismo tacque, 

E 1' età di Saturno ornai rinacque. 
Amor, sovrano Amor, tu sei che guidi 

Dell'invitto monarca, 

Di Fernando immortale i passi e l'opra; 

Or le gran gesta in adamante incidi, 

Nè possa invida Parca, 

• Il teatro di San Carlo bruciato e riedificato. 
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Nè Tempo edace, campeggiarvi sopra; 

Obblìo non mai le copra: 

Più in la d' Alcide da' prefissi segni , 

La borbonica splenda 

Luce, e qual polve i rei tiranni indegni 

Sgombrino, o qual macigno che in mar scenda: 

Ergasi eterno de' Borboni il soglio 

Sul debellato temerario orgóglio. 
Spandi 1' aurato crin sul niveo collo, 

E '1 natalizio giorno 

Del benamato Re fuori dell' onda 

Festeggiando conduci, amico Apollo; 

Ogni pianta d'intorno 

Vestasi d' odorosa araba fronda ; 

E la sebezia sponda , 

E l'aternina, insolita bellezza 

Oggi prenda; e gioisca 

Il mar sicano e'1 tosco. Egra vecchiezza, 

Prence immortal, non mai t'infievolisca: 

Stia giovanil vigore in membra anili, 

E lenta il tuo gran stame Atropo fili. 
Canzon povera e lieta, 

Nata laddove il piè lambe e circonda 

Alla città vestina 

La garrula d' Aterno acqua feconda ; 
Vanne; al buon Re la patria ti destina: 
Foriero a lei sia delle glorie prime 
Il sacro al suo natal giorno sublime. 
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Ahi dove, ahi come, accenti 

Nunzi di duol cotanto 

Trovar? dove di pianto 

Si copiosi torrenti, 

Pari d' Italia a' giusti alti lamenti? 
Se v' ha musa pietosa 

Che, ove Morte ne fura 

Anima gloriosa, 

Usi di lagrimar 1' aspra ventura: 

Qui scenda, ed empia nosco 

D' omeì la valle e il bosco; 

Lasci l'aonia corte, 

E i lieti seggi, e mesta 

Uechi cetra funesta, 

Poiché ne spinge Morte 

Del gran Canova a deplorar la sorte. 
Svelto ha nembo rubello 

D'Italia l'ornamento; 

Giace, il divin scalpello, 

Nè sia chi di toccarlo abbia ardimento: 

Stringe ogni cor d'affanno 

L' irreparabil danno. 
O sull' adriaca sponda 

Nato con fausti auspici , 

Quindi su i colli aprici 
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Del padre Tebro all'onda 

Ombrato il crine di dedalea fronda; 
Come l'egregia mano 

Vittima esser potco 

D' empio fato inumano, 

Nè i comun voti al feral colpo e reo 

Valsero ad involane, 

Nè i prodigi dell'arte? 
Deh! se '1 tuo estremo istante 

Giungea più lento almeno, 

Fora conquiso appieno 

Ogni emol tracotante 
De! genio ausonio, in te reso gigante ; 
Ma drizzar Morte suole 
La falce adunca e pronta 

Ove il ferir più duole. 

Ecco d' Italia lo splendor tramonta; 

Ecco in brev'urna posa 
Chi la rendea fastosa. 
Barbara austera scuola 
Che biasima i sospiri; 
0 s'altri i suoi martiri 
Col lagrimar consola: 
Euro disperga in mar si ria parola. 
Grato egli è far querele 
Colà dove ne offese 
Dura Morte crudele; 
Ed è di cor ben nato atto cortese 
Sparger voci dogliose 
Su le tombe famose. 
Alma se v' è tra noi 

Del tuo morir men pia , 
Certo, o Canova, oblia 
Il culto degli eroi. 
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Miri i lavori portentosi, e poi 

. L' universal stupore 

Dica se di tal gloria, 

D' ogni altra assai maggiore , 

Debba la patria terra aver memoria ; 

Neghi, se l'osa, un serto 

A cosi raro merto. 
Gli effigiati massi 

Di Pier nel tempio stanno, 

E bello all'occhio inganno 

Per Ior sovente fassi , 

A chi v' inoltra riverente i passi. 
L' Europa intera corse 

A gara a far tesoro 

De' tuoi sudor, dall' orse 

Gelate, in6n presso l'adusto moro; 

Vincesti al paragone 

Policleto e Mirane. 
Caro giorno giocondo, 
Quando entrai là, dov'eri 
Tra regi e tra guerrieri , 
Dal tuo saper profondo 
Creati, e messi nuovamente al mondo! 
Vivi eran si, cho solo 

Mancava il dir sul labbro; 
E te sceso dal polo 
Credei, col cenno dell'eterno Fabbro, 
A rimpastar da saggio 
Il degener lignaggio. 
Quelle formo celesti , 

Queir atteggiar sublime, 

Che forti sensi esprime 

E caldi affetti onesti , 

Tu da superni archetipi traesti. 



Dunque or non piii sostegno 
Avran le patrie arene 
Dal tuo felice ingegno? 
Oh conversa in gramaglia itala spene 
Oh glorie, oh nostri vanti 
Fatti querele e pianti! 
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Partenope, Aretusa, assai piangeste, 
E ben ne aveste donde: 
Oh raffrenìnsi alfin le ciglia meste, 
E tornino gioconde: 

Molto nella gran donna, è ver, perdeste 

Ma sua virtù si asconde 

Tutta nel figlio; ei col girar degli anni 

Infausti antiqui danni 

Riparerà: chè quanto avea profuso 

Neil' immortai Cristina 

Il Ciel, nel caro frutto 

Del materno suo seno ella ha trasfuso. 

Gran mercè alla divina 

Provvida mano, che a cotanto lutto, 

Cotanto gaudio in pria 

Foriero antivenia : 

E quasi a un tempo istesso, 
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Dall'uno e l'altro oppresso 
Profondamente, il cittadino amore 
Distinguere non sa qual è il maggiore. 
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Immensa gioia, di be' fiori e canti 

La cuna al nato regal germe empia : 
Immenso duolo, di cipressi e pianti 
L' avello della madre ricopria; 
E le dogliose grida alle festanti 
Succedersi ad un tratto il cielo udia: 
Parvero 1' une e 1' altre un punto solo, 
Nè qual fosse maggior, la gioia o il duolo. 



PEI, SANTO NATALE. 

CANZONETTA POPOLARE. 



Gloria nel cielo e pace 
In terra sia fra gli uomini 
Di buona volontà: 
È nato il Divin Figlio, 
È nato il vago infante, 
È nato alfin Gesù: 

Gloria nel cielo e pace 

In terra sia fra gli uomini 
Di buona volontà. ' 
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Ei viene a liberarci, 

Ei del peccato a toglierci 
Vieo dalla schiavitù: 
Gloria ec. 
Le fervide speranze 

Ecco alla fin s' appagano 
Del popolo fedel : 
Gloria ec. 
Già un bel sereno appare , 
Già delle lunghe tenebre 
Si squarcia il denso vel. 
Gloria ec. 
Del rìgido decembre, 

Il santo Amor soavissimo 
Le brine dileguò: 
Gloria ec. 
Spuntaron gigli e roso, 
E la radice mistica 
Di Jèsse germogliò. 
Gloria ec. 
Corrìam con quo' pastori 
Che i bei concenti angelici 
Udirono echeggiar: 
Gloria ec. 
Il Re dell'universo 
Neil' umile presepio 
Andiamo a corteggiar. 
Gloria ec. 
Guidati da una stella, 
I magi re vcrrannovi 
Da lontan lido ancor; 
Gloria ec. 
Ed al bambino offerta 
Faranno sincerìssima 
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Di mirra, incenso, ed òr. 
Gloria ec. 
Vezzoso bambinello, 
Volgici gli occhi teneri 
Ch'hanno sì gran poter; 
Gloria ec. 
Tiraci a Le con forza, 

E nella mente imprimici 
Il sommo tuo voler: 
Gloria ec. 
Così sarem felici, 

Così sapremo estollerci 
Dal fango di quaggiù : 
Gloria ec. 
E con eterna gioia, 

Noi pure insiem cogli angeli 
Ripeterem lassù: 
Gloria ec. 
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IN PASSIONE DOMINI. 



0 di Moria tremendo alpestre giogo 
Che alla regia d' Israello incontro stai , 
A che pur oggi rimembrando vai 
L' antico sacrificio e l' igneo rogo? 

So che di propria mano avea disposta 
IV aridi rami la simbolic' ara, 
Sulla quale obediente Abram la cara 
Vittima aveva al gran comando esposta: 

Vittima al Ciel cotanto accetta e pura, 

E che al suo cor cotanto, ahimè! costava 
In sua speme sicuro ei l'immolava, 
Nè il fatai colpo trattenea Natura. 

Levò la scure: ma I' Eterno intese 
L' affettuoso palpito crudele 
Dei desolato genitor fedele, 
E il non ancor macchiato acciar sospese. 

Ma qui, pendente dall' infame legno, 
Un Dio fatt'uom nel Golgota si svena, 
E di colpe non sue paga la pena, 
Ostia devota a onnipossente sdegno. 

1,' afflitta madre è testimonio intanto, 
E parte insiem del sagrifizio immenso, 
Nè sa det core almen P affanno intenso 
Addolcirgli 1' avara onda del pianto; 
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Chè allo sbocco s'oppon doglia rubella; 
0 se furtiva lagrima dal ciglio 
Spunta, aìla vista di quel caro figlio, 
È di tenero amor lagrima bella; 
Lagrima che a frenar virtù non giunge. 
Deh! come mai frenar quelle innocenti 
Lagrime, che in s'f barbari momenti 
Pietà dagli occhi inturgiditi emunge? 
Aura mesto-fremente, che' ti aggiri 
Per quella valle colle penne lievi; 
Aura gentil, tu che d' un Dio ricevi 
Itispettosa gli aneliti e i sospiri , 
Ed al materno orecchio il suon ne adduci, 
Che le piomba sul cor; deh ti preserva 
Dal profano garrir della proterva 
Stizzita plebe, e dalle grida truci. 
U s'egli è ver, che intorno a' gemebondi 
Aleggiando pietosa, al loro fioco 
Gemer frequente , e a' lor sospiri , in roco 
Gemito dolce e eoo pietà rispondi; 
Or gl' invocati tenebrosi veli 

Aduna, e fa che 1' ombra muta e spessa 
A queir amante genitrice oppressa 
Del figlio esangue lo spettapol celi. 
Pianser l'egizie madri i figli loro, 
Ma la tragica scena oscura involse 
Notte, e a' materni petti anco ritolse 
Gran parte di tormento e di martoro; 
E mentre sventurate, e singhiozzando, 
De' non più vivi figli ivano in traccia, 
Ben altri figli con le tese braccia 
Di madre il nome ripetean plorando: 
Ma la dolente Vergine un atroce 
Indiviso dolor sola sostiene: 
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D'unico Figlio che fra mille pene 

Muore dinanzi a Lei su d' una croce. 
Oh qual d' amore e di pietade obbietto! 

Veder le membra sanguinose e rosse. 

In cui giudaica crudeltà stancosse, 

Appese a duro tronco in alto eretto, 
Sulle trafitte man tutte aggravarsi; 

Ed un languido accento i labbri smorti 

Suonar V ultimo addio, senza un che porli 
• Ristoro a quella sete, onde son arsi; 
Nè poter di sua mano, allorché muore, 
. * Chiuder le innocuo luci a] Figlio amato, 

E sostentarne il capo abbandonato; 

È dolore maggior d'ogni dolore. 
Ma natura egra alta doglia infinita, 

Dopo lungo pugnare, alfin soggiace; 

L' usato moto ornai s' arresta e tace, 

E manca nella fibra irrigidita; 
Respir breve, affannoso, il petto alterna, 

E par che allo spirar di lui si sciolga 

Dal terreo nodo, e a seguirlo si volga , 
, Senz'altro indugio, l'anima materna. 
Tal si rimane la corporea scorza , 

E così fredda od immobile stassi, 

Che d' un sasso è I 1 immago, ed anche i sassi, 
' ' Gl'inerti sassi a lacrimare sforza. 
k Tortorella amorosa che il suo fido 

Compagno rimirò del disumano 

Cacciatore perir sotto la mano, 

Siede angosciosa sul vedovo nido; 
E di lutto ricolma e di spavento, 

L'ali raccoglie abbrividite, immote, 

Nè il dolor che profondo la percuote 

Disfoga con il solito lamento. 
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Potesse il pianto in larghi rivi effuso 
Alleggerir H aspro cordoglio almeno, 
E qualche parte diradar dal seno, 
Dell' immenso disastro ivi racchiuso ! 

Ma non piange la Vergine, nè Torma 
Querela; affin che nel suo stato acerbo 
Ella, adorando dell' Eterno il Verbo, 
Serva alla fede altrui d'illustre norma: 

E perchè il varco al pianto non concede 
Lo stupor ch'ogni senso invade e cinge, 
E tutto intorno al cor stagna e si stringe. 
Quando il dolore ogni dolore eccede. 

Tenera Madre, tu la dura sorte 

Non piangi dell'esanime tua prole; 

E pure in del , gli astri, la Luna, il Sole, 

Del loro Facitor piangon la morte. 

In te d'alta virtude un segno è questo 
Non piangere: ma ben crudel son io, 
S'oggi non t'offerisco il pianto mio, 
Nè ravveduta il lungo error detesto. 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 
[1828] 



Già il piceo sventola feral vessillo, 
Già l' aere assordano feri ululati , 
E di mortifere tube lo squillo ; 

La calca avanzasi , vien tra i soldati 
Gesù, cogli omeri sotto 1' enorme 
Peso dell'orrido tronco incurvati: 



Infra le querule feminee torme, 
La pia distinguasi sua Genitrice 
Dell' Unigenito muover sull'orme. 

Ahi leggiad rissima jesaea radice, 
Oh come lacero! dalle tue vene, 
Oh come a rivoli il sangue elice! 

Eccoli al Golgota: fian quelle arene 
Del gran piacolo l'aitar fumante, 
La meta lugubre di tante pene. 

Endecasillabi, fuor del sonante 

Plettro estolletevi co' mesti accenti, 
E rimembratene l' atroce istante. 

Da qual, di rabide tigri furenti, 
Od' indomabili pantere, ostello, 
Sbucò quel perfido stuol di rie genti , 

Che del più candido mansueto agnello, 
De' betlemitici colli decoro, 
Fe deplorabile crudo macello? 

Glie quelle provide man, cui lavoro 
L' eterne archetipe forme diverse 
E i cieli e l'orbite de' mondi fòro. 

Osò trafiggere; e ferrea immerse 

Lancia nel soffice fianco, e le sante 
Membra d'innumere piaghe coperse? 

Endecasillabi, fuor del sonante 

Plettro estolletevi co' mesti accenti , 
E rimembratene l' atroce istante. 

Sul mistic' arbore le onnipossenti 
Membra disfannosi, l' estremo fato 
Ornai ravvisasi ne' lumi spenti: 

Come da ruvido piede calcato 

Narciso, o niveo giglio, o giacinto, 
Di Iena scevero langue sul prato; 

Tal, smunto e fievole, poi ch'ebbe attinto 
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Gesù tra ì palpiti, del ite! la tazza, 
Greve abbandonasi sul corpo estinto. 

Satolla è Tempia infame razza, 

Cui il vii discepolo fellon la traccia 
Dette-, il sinedrio ride e gavazza; 

Su i merli il vindice Sdegno s' affaccia 
Intanto, e torbido la città infida 
Col dito a'gonlii labbri minaccia. 

In Rama odesi Rachel che grida 
Plorando i figli, e l'ululante 
Gufo, e d'infausti augei le strida. 

Endecasillabi, fuor del sonante 

Plettro estolletevi co' mesti accenti, 
E rimembratene l' atroce istante. 

I sassi spezzansi, fremono i venti, 
il corno argenteo di fosche bende 
La Luna avvolgesi, gli astri son spenti , 

Nè il Sol col vivido raggio più splende, 
Tetra sanguinea tinta l' innostra, 
E a rubra fiaccola simil si rende: 

Balza da' cardini la terrea chiostra, 
Balza lo scheletro dal monumento, 
E scarna effigie nel teschio mostra : 

Balzan del liquido salso elemento 
I gorghi, turbansi gP imi covigli 
Fin dello stupido squammoso armento. 

Endecasillabi, novello pigli 
Tenor V arguto cantico usato, 
E '1 campeggiante orror somigli. 

Noi nuovo popolo cui '1 gran peccato 
Del primigenio fallo fu emenda, 
Cui ha lo stigio giogo spezzato; 

Noi felicissimi, s' in noi s'accenda 
Colai nell' animo sincero affetto, 
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Che al benefizio grati ne renda. 

La bella Vergine, perenne fonte 
D'amor soavissimo, eh' ivi riflesse 
Dell' Unigenito gli strazj e l'onte; 

In noi riverberi le grazie istesse, 

Che al crin le aleggiano, o sulle piante 
Tator le seggono chine e dimesse. 

Endecasillabi, entro al sonante 

Plettro ascondetevi; sol con gli accenti 
Del cor, si mediti l'atroce istante. 
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Morte, che festi? ah barbara I 

Di che meni tal vampo? 

Qual nuova palma in campo 

Mietè tua crudeltà? 
Un Dio chiuse sul Golgota 

Le luci moribonde : 

Piangi, chè n'hai ben donde, 

Misera umanità. 
Un Dio possente, ¥ unico 

Del Padre immenso Figlio, 

Che in questo basso esiglio 

Guidato avea pietà, 
Peri, strazio e ludibrio 

Di turbe furibonde; 

Piangi, chè n'hai ben donde, 

Misera umanità. 
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Un uom peri , eh' esempio 
D' ogni virtù ne diede, 
Di bel candor, di fede, 

DÌ senno e di umiltà : 
Di cui non v'ebbe il simile, 

Nè pria, nè poi, riè altronde: 

Piangi, che n' hai ben donde , 
, Misera umanità. 
Appeso a un vii patibolo, 

Tutto piagato e pesto, - 

Squarcialo il sen, funesto 

Di sè spettacol fa. 
Aceto e fìel sorbirono 

Le labbra sitibonde: 

Piangi, chè n' hai ben donde, 

Misera umanità. 
Geme Natura, scuotesi 

L'ampia terraqaea mole; 

Langue la Luna, il Sole 

Perde la sua beltà: 
Fendonsi i sassi, adirasi 

11 mar, sbalzando l'onde: 

Piangi, chè n'hai ben donde, 

Misera umanità. 
Iniqua Morte , sazia 

Or sei tu dunque e paga 

Del sangue ornai che allaga 

La mastica città, 
E che l'eccelsa vittima 

A larghi rivi effonde? 

Piangi, chè n' hai ben donde, 

Misera umanità. 
Buon Diot l'amata Soli ma 

Cos'i ti ha manomesso: 



Oh non mai visto eccesso 

D' empia perversità ! 
A tanti benefizi! 

La rea cosi rispon.de? 

Piangi, chè n' hai ben donde, 

Misera umanità. 
Ebbent del proprio eccidio 

Fabbra sarà la ria: 

Cotanta fellonia 

Vendetta orrenda avrà: 
Prive n'andran di patria 

Sue schiere vagabonde; 

Piangi, chè n'hai ben donde, 

Misera umanità. 
E'1 tuo sleale orgoglio 

Fia debellato, o Morte; 

L' estremo di del Forte 

La morte tua sarà: 
Chè il suo morire a' popoli 

Novella vita infonde: 

Godi, chè n' hai ben donde, 

Redenta umanità. 
0 Morte, cedi; infrangesi 

Tuo scettro in su quest' ora; 

Teco d' Inferno ancora 

Lo scettro infranto andrà. 
Sette gran fonti brillano 

Di vita ognor feconde; 

Godi, chè n'hai ben donde, 

Redenta umanità. 
Di noi la parte fragile 

Se a' colpi tuoi soggiace, 

Più bella e più vivace 

Un di risorgerà, 
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Menando insiem coli' anima 
L' eterne ore gioconde. 
Godi , chè n' hai ben donde, 
Redenta umanità. 



PEL SANTO NATALE. 

[Dicembre 1830.| 



L'aer di luce ampiamente sfavilla 
Entro il buio di .notte profonda; 
D'erbe e fiori ingemmandosi brilla 
Nel più fitto decembre il terren. 

Mei soave dagli arbori gronda, 

S'ode il suono d' angelici accenti; 
Gloria in eie),. pace in terra, e alle genti 
Buon voler.... Sì bel nunzio onde vien? 

Bambin vago, in vilissima stanza 
Vergin madre dalì' alvo illibato 
Germogliò; seco è quei che sembianza 
Ha di padre, ma padre non è. 

In sul fieno, in sì povero stato, 
Fra duo stupidi imbelli animali 
(Arrossite superbi mortali), 
Pargoleggia il maggiore dei ra. 

Ahi sventura, sventura, sventura! 
Già la terra di colpe coperta, 
Sotto il fiero servaggio, non cura 
Che il fugace ingannevol piacer: 
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Ma il versatile drago, ad aperta 
Gola i folli appostando sul calle, 
Li travolve a gran torme, alla valle 
Dell' eterno verace dolor. 

Perchè tutti sul tristo cammino, 

L' un sull' altro innoltrando, son preda 
Del rio moltro, e'1 beato destino 
. Perchè tutti obliaro cos'i? 

Figli d'ira voi siete; ma ceda 

Il furore, chè Amore ornai vinse; 
Spoglie umano oggi al nume egli cinse, 
lì in quell'antro il gran pegno vagì. 

1 profani delubri conquise; 
Satan crudo di ferree ritorte 
Ei ravvolse; al suo cenno sorrise 
La Virtude, e all'impero tornò. 

Dell' empirea magione le porte 

Et dischiuse, ove innehria d' immenso 
Gaudio, e dona sè stesso, in compenso 
A chi a lui fido il core serbò. 



PER I A VESTIZIONE RELIGIOSA DI AMISTÀ Alili 1(1, 

FIGLICOLA DELL' AUTORE. 



Già l'ara è fumante: 
La Vergine bella 
Qual 1 umile ancella 
Già vassen costante 
Il voto a compir. 



Deh vieni! t'avanza; 
L' ombrifere cime 
Del monte sublime 
Con santa esultanza 
T' affretta a salir. 

La voce è pur questa 
Del mistico sposo, 
Che lieto riposo, 
Che pace le appresta 
E vero gioir. 
« Deh vieni! sarai 

Di fulgida, aurata 
Corona adornata: 
Corona che mai 
Fia ch'abbia a perir. 

Deh! vieni, mia sposa, 
Dal Libano a volo ; 
Sparisca ogni duolo; 
Appaga gioiosa 
L' acceso desir. 

Tra mille, qual nova 
Teresa t'ho eletta, 
La strada perfetta, 
Con nobile prova, 
Augusta , a seguir. » 
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»EL MARCHESE £ I A HI BATISTA Dn A GO\ ETTI . 

[Spato 4818.) 



Del fato al duro cenno apri l'artiglio 
La ministra crudele, ed ahi ! la rea' 
Spada brandita, il più onorevol figlio 

D' Aterno mio cadea; 
Cadde 1' arbor, che sotto ombre secure 
Nutriva l'arti belle e i sacri studi; 
Infra i cui rami, intemerate e pure, 
Sedeano le virtudi : 
L' arbor cadeo, sulla cui scorza incise 
Leggeansi illustri gesta, e'1 di cui fiore 
Alla natia pendice ognor promise 

Ampia fama ed onore. 
Oli lubrico tenor di nostra speme ! 
A che ti affanni, a che sì oltre miri, 
Misero di Giapeto incauto seme? 

Son cera i tuoi desiri. 
Qual tempo è dato al nostro mortai corso, 
. Se non un breve, che passando fascia 
Di color bianco il crine, e tra il rimorso 

Ci abbandona e l'ambascia? 
\i\ lieve salse, e non temeo 1' asprezza 
Di quella rupe, ov' ha ia gloria albergo; 
Ove non poggia mai la turba avvezza 

A non bagnarse il tergo. 
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Indivisi compagni ebbe al suo fianco 
L'avito onor, la fé, gli aurei costumi; 
Ne l'arduo vero d' indagar fu stanco 

Negli ausonj volumi. 
No, non si pianga 1' uomo egregio e prode 
Che al ciel ne gio da questa infetta ed egra 
Valle di pianti, e dell'Eterno gode 

La visione integra: 
Piangasi il danno e la profonda e lunga 
Perdita nostra, e gema il patrio suolo 
Orbo di tanto lume, e nuovo aggiunga. 

Duolo al suo giusto duolo. 
Ma l'onta grave della sorte avara 
Facciasi conta alle remote etadi; 
Canto si sparga sull' avello a gara. 

Che il dolce nome irradi. 
■ <ìiacque il dragon, 1 che custodia l'ameno ' 
Arcadico giardino; errar confuse 
Or si vedran, cercando altro terreno, 
Le amiternine muse. 
Tu degna prole, in cui le voglie e i sensi 
Di sua grand' alma il genitor ripose, 
Tu, nel cui giovin petto i suoi più intensi 
Alteri affetti ascose; 
Tu ne prendi tutela, o buon Clariso, 1 
E 'I sacro arbor frondoso ove avean nido. 
Dal crudo ferro d' Atropo reciso, 

Risorga in questo lido. 

i Minile silo stemma della rami B iÌa Dragonelti, il quale La per insegna 

- Clorito ttegario, nome accademico del cavaliere Luigi marchesi: 
Dragonelli. 
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LA ME STO DI EVANDRO. 

[IVovembrc ISIS.] 



Ili noslri redilus , eiptclttifjue triumplii ? 

Mntid., ti!.. XI. 

Ahi ! dunque estinto e lacero, 

Coli' ecclissato ciglio, 

Me sventurato ! io veggio 

Uicomparirmi il figlio? 
Deh ! perchè un gelo orribile 

Il cor mi afferra e lega? 

Perchè mi arretro, e a muoversi 

Sospinto il piè si niega? 
Alti guerrier magnanimi, 

Dal palpito funesto 

Togliete un padre, e ditemi 

Se il mio Pallante è questo ! 
Ma s' egli è desso, e il misero 

Suo genitor son io, 

Perchè i trasporti soliti 

Non ho nel petto mio? 
Qual nera nube stendesi 

Sul decoroso aspetto, 

E fin di riconoscere 

Mi vieta il mio diletto? 
Dov'è del figlio il nobile 

Vivido sguardo, e dove 

La forte destra armigera 

Che fea si chiare prove? 
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Che usata sempre a mietere 
Le palme vincitrici, 
A' traditori, agli empii 
Spezzò le ree cervici? 

Dov' è la sua beli' indole, 
Dove il sagace ingegno, 
Dove queir alma intrepida 
Del patrio suoi sostegno? 

Ma che cercar di splendide 
Virtù l'immenso stuolo, 
Se sfigurato e lurido - ■«? 
Giace quel tronco al suolo? 

Perchè dubbioso m' agito 
Fra cento affetti e cento? 
Ahi già vi sento, tenere 
Voci d'amor, vi sento! 

È lui, ravviso i conscii 

Segni nel volto impressi: 
Deh mi si lasci stringerlo 
Almen co' tristi amplessi ! 

Deh mi si lasci aspergerlo 
Di calde amare stille, 
Che impetuose sgorgano 
Dagli occhi a mille a mille. 

Son questi, o figlio, i lauri 
Di cui credevi ornarti, 
E trionfante ed ilare, 
Al patrio ciel mostrarti? 

È questo l' infallibile 
Tuo prospero successo, 
La pompa ed il festevole 
Ritorno a me promesso? 

Ah eh' io lo dissi , il dissero 
Que' presagi funesti, 
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Il di che irremovibile 
Da me partir volesti ! 

Cinto di folte tenebre, 
Nè più di luce adorno, 
Sorger dall'onde veggasi 
Quel Aero orribil giorno. 

Oh d'una guerra instabile 
Fatale esperimento, 
Stolte lusinghe e misere, 
Gettate all' aura, al vento ! 

Ed a' miei voti fervidi, 
All' umili preghiere, 
Voi foste inesorabili, 
Numi, dall' alte sfere 1 

Deh ! poi che a tanta angoscia 
Dannaste un padre amante, 
Fate eh' io vada esanime 
Congiunto al mio Pallante. 

Venite, nitrici Eumenidi, 
La luttuosa scéna 
Compite, ed involatemi 
All' insoffribil pena: 

Appaga, Atropo barbara, 
Le mie cocenti brame; 
Degli anni infelicissimi 
Recidimi lo stame; 

Ombra dolente e pallida, 
Senza il pensier seguace, 
Avrb fra i regni taciti , ■ 
Avrò ristoro e pace. 

a figlio soavissimo, 
Unica mia speranza, 
Senza di te, m'è in odio 
La vita che mi amanza.- 
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Decreto ineluttabile 
Se. fu d' avverso fato 
Che nella pugna orribile 
Tu fossi esterminato; 

Pietoso almeno un argine 
A! mio dolor si elevi, 
E fra i singulti e i gemiti, 
L'estremo addio ricevi. 

Vanne a godere, o figlio, 
Del ben oprar la palma. 
Là, de' giardini elisti 
Nella beata calma. 

Ma pria di lieto giugnere 
Nel sito avventuroso, 
Ferma il piè sulle soglie 
D' Averno tenebroso. 

Ivi al mirar di Lauso 
Il genitor crudele, 
Dì, che già freme d' Ilio 
Il condottier fedele; 

Digli, che se fu vittima 
D' inaspettata morte 
Pattante, ci sfidar seppela, 
Ei si battè qual forte: 

Ei cadde è ver, ma gloria 
Gli fu compagna e scorta, 
E dell' Eliso schiusegli 
La sospirata porta. 

Ma non fia già che i secoli 
Varchi il suo nome inulto; 
Non fìa che tanto eccidio 
Resti in oblio sepulto. 

Cadrà nel cupo baratro 

L' indegno- autore; aspetta; 
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Già sul crin suo la frigia 
Romba feral vendetta. 
Nelle fumoso incudini 
L' acciaio feritore 
Già si forbisce , e accendasi 
Di bellicoso ardore. 
Suonò di Turno l' ultima 
Ora funesta , e pende 
Su lui la Parca livida 
Con le ferrigne bende. 
Che indugi, Enea magnanimo? 
Frena l'orgoglio esoso: 
Finché respira il perfido, 
Per me non v'è riposo. 
A terra il traggi, avvolgilo 
Nella vii polve, e allora , 
Spento il fellon, più candida 
Brillar vedrò l'aurora. 



l' invenzione della polvere. 
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Ben ebbe un'alma cruda ed un cor ferreo 
1 Chi la sulfurea polvere 
'■ Insegnò il primo, onde s'avesser gli uomini 

In maggior stragi a involvere. 
Forsechfe anguste della Morte rabida 

Eran le vie spiacevoli, 

Nò mezzi ed arti a dilatarle s'erano 

Trovati ancor bastevoli? 
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Gli atroci lacci e ie bevande colchiche, 

E ì moltiformi ed avidi ' "t. 

Acuti acciari, forse non pareano 

Assai d' eccidio gravidi? 
Ecco che già l' ignito folgpr bellico 

Improvviso si scaglia , 

E i prodi duci soverchiati'atterransi 

Nella feral battaglia: 
Enee muraglie sfracellate piombano, 

Che 1' urto simultaneo 

Di mille braccia congiurate à scuoterle, 

Renduto avrian frustraneo. 
Turrite moli che con l'alto vertice 

Le stelle in ciel feriscono, 

Sotto la possa e'1 tuon dell'igneo turbine, 

Distrutte scompariscono. 
Che giova dunque, o eroi forti e magnanimi, 

Il valore indomabile? 

Che vai pugnando trionfare, abbattere 

Un'oste formidabile? 
S' anche il tremendo condottiere punico, 

Della macchina orribile 

Cader dovrebbe al repentino scoppio, 

E all' urto irresistibile? 
Ombra del truce Scipio, ombra del giovane 

Pellèo, se fia che accoglia 

Novello sangue, generoso e vivido, 

L'arida vostra spoglia; 
Non mai con quell'invitto ardire intrepido, 

Che si vi feo distinguere, 

Nell'aspra mischia l'infocata folgore 

Schivar potreste o estinguere : 
E mirereste, ahimè! tutta in un subito 

Oscurata la gloria 
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Delle gran gesta, che per tanti secoli 

Rammemorò l' istoria. 
Péra dell' inumati crudele artefice 

Il nome detestabile, 

E seco il tragga, e lo travolga d'Adria 

Il roco flutto instabile: 
Dannato resti alla perpetua infamia 

Uom sì dall' uom degenere, 

E col lìbero piè, l'errante greggia 

Insulti al freddo cenere. 
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Egregio Duce, qui sul piccol margine 

D' Aterno, un giorno sorsero 

Città potenti, che le vie di gloria 

Alteramente corsero. 
Ma de' secoli all' urto irresistibile 

Sventurate soggiacquero; 

E di Palla gli studj, e gl'inni bellici 

Su questi colli tacquero: 
Finché lo svevo Sir tra i sassi celebri 

Eresse al formidabile 

Augel ministro dell' eterna folgore 

Il nido memorabile; 
Nuova luce rifulse, e nuovi lauri 

Quivi d'intorno crebbero; 

E le falangi montonesi, obbrobrio 

Ed ampia strage n' ebbero. 
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Tu Filiberto, 1 Filiberto barbaro, 

Che sull'immeritevole 

Figlia d' Aterno vomitasti il calice 

Dell' ira abbominevole ; 
L'avare voglie tue più gravi perdite 

Forse le cagionarono, 

Del cupo sforzo de 1 vapori elettrici 

Che i tetti ne crollarono. 
Ornai de' gigli d' oro alla soavissima 

Ombra, ogni ben rigermina, 

Ornai le predatrici orde scomparvero: 

Ornai 1' affanno termina. 
Io veggio, io veggio i lieti dì rivivere, 

E con fausti presagi , 

Aule, licei, regali vie dischiudersi, 

E sontuosi palagi : 
E un novel Federico all' arti ingenue 

Qui sull' Aterno mirasi 

Are elevar, ed egli stesso fervido 

Tra quelle ognora aggirasi: 
Dotto ne' ludi marziali, e nobile 

Cultor de' modi aonii, . 

I vanti merca all' aternina Arcadia 

De' be' secoli ausonii. 
E cura è ben di lui degna, che suonino 

De' Velati le cetere 

Al tuo cospelto, alto campione, e innalzimi 
Le tue gran gesta all'etere; 
' E in aurei carmi i tuoi trionfi spargano 
In fra le genti cupide, 
Che le iberiche guerre e regie beono 
Pe' tesi orecchi stupide. 
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Trionfi.... e Morto! Ahi come ratto in campo 
Sul patrio allòr, mia dolorosa cetra, 
Per via profana inauspicato il lampo 
Strisciò dall' etra ! 
Mutò , abbronzò le rinascenti chiome 

Del giovin tronco il traditor.... nè dritto 
Ha invan la cuspe, ove fu impresso il nome 
Del Duce invitto. 
La patria.... piagne? Ah eh' io noi sol sue ciglia 
Forse ad estrania crudeltà son serve. 
Dolor feroce a sviscerar la piglia.... 

Ella in cor ferve. 
Moristi, o prode! alle tue spoglie intorno 
Innondan fredde avide turbe! Arcigno 
Su gli aspri ceffi a cui si nega il giorno, 
Folleggia il ghigno. 
Ecco mercè.... degna mercede ! assisa 
La patria appena sul novel suo trono, 
Fin sopra i vili che l'aveano uccisa 
Spinse il perdono. 
Da insano amor pe' figli rei consunta, 
Volle ignorar fra' moti suoi soavi 
Che dolce acume di pietà, si spunta 
Su i petti schiavi. 
0 Patria cara! oh voglia il Ciel, che ordita 
Sia ben tua tela! e che ognor solo, e tutto 
Di tua pietà che alle vendette irrito, 
Sia -questo il frutto ! 



ODI. 



Ben pria che assorba atro avvenir la spessa 
Dipinta nebbia onde P onor c' inganna , 
li venga il dì che la pietade istessa 
Direm tiranna; 
Tutti spargiam, spargiam di pianto il suolo, 
Che in sè raccoglie il Guerrier, no, !' amico... 
Sì! della enorme immensità del duolo, 
Tremi il nemico! 
Chi fìa per noi, se mentre d'oro armate, 
Cieco poter destre ha ben cento e mille, 
Voi fin l'omaggio a' vostri Eroi negate 
Di poche stille? 
Ombra onorata, che gii estremi giorni 

Per puro amore al comun ben sacrasti.... 
Tu sacra e cara, in qualche cor soggiorni.... 

Godi, e ti basti. 
Qui tu la invidia e l'avarizia, in truce 

Consorzio avvinte, ad abborrir non hai.... 
Qui spande amor, che quanto il tuo riluce, 
Tranquillo i rai. 
lo vidi te, non pria d'allor, che 'I bruno 
Manto strappasti alla mia patria.... ed io.... 
Piango.... uè credo che'I dolor d'alcuno 
Sia pari al mio. 
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Per l' inengareiione delle Sale Olimpico. 

Splendor dell'alacre vestina piaggia, 
Cui diè P eburneo plettro sonoro 
Febo; cui l'anima cinge ed irraggia 
L' aonio coro ; 
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Guarini, a mietere gloria t'appresta; 
Premio apollineo la dafnea fronda, 
Di questa avvolgansi serti, di questa 
Il crin circonda. 
A te festevoli batton le palme 

De'cuori i'arbitre dive, e al lor cenno, 
Da folti circoli, concordi l'alme 

Applauder denno: 
L' Aterno garrulo le algose chiome 
Erse dai tremoli gorghi , o sorrise ; 
Nei suoi piti celebri fasti il tuo nome 
Superbo incise. 
Qual altro videro l'etadi scorse 

Genio al tuo simile su questi seggi, 
0 campion licio? qual altro sorse 

Che te pareggi? 
Liete salutansi l'arti e gli studi, 
E vicendevole stringon la destra; 
Mentre instancabile ampia dischiudi 
Elea palestra. 
Ve' di Sallustio l'ombra famosa, 
A tanto giubilo scossa e destata, 
L' avello tacito ove riposa 

Scoperchia e guata. 
Brilla il vivissimo tuo fertil estro 
Tra innumerevoli opere ardite; 
E appena tracciansi, agile e destro 

Le bai già compite. 
Ornai periscono dell'ozio i semi; 

Trattan gli ospizii l'ago e la spola, 
Licei elevansi, altari a Temi, 

Ferve la scuola. 
Cigolan cariche le ruote industri 
Sovra i moltiplici nuovi cammini, 
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Rinasce l'Aquila a' tempi illustri 

Di Lucchesi ni. 
Città, cui vittima di sorte rea, 

Fu padre e vindice lo Svevo antico; 
Aita porgerle nuova dovea 

Un Federico. 
Nume Sebezio, che l'aureo giglio 
Di fe integerrima simbolo estolli , 
Deh ! non ritogliere questo gran figlio 
A' nostri colli. 
Colli che serbano fedeli ognora 
L'orme benefiche de' passi tuoi: 
Ahi! troppo rapida la tua dimora 

Fu allor tra noi. 
Possa la rorida alba novella, 

Cui del buon principe il nome adorna, 
Foriera giugncre d' altra più bella, 

Ch' ei qui ritorna. 
Sull' ala candida d' arcadi cigni, 

Che n'offran piacciati il voto ardente 
Vestini, Equicoli, Marsi, Peligni, 

Concordemente. 
Le auguste ciglia propizio inchina, 
E del più fausto memore evento 
La nuova Olimpica Sala Aternina 

Sia monumento. 



UBO E LEANDRO. 



Arse già uo tempo d' una donzella 
L'innamorato giovin Leandro, 
Bello egli tanto, quant' essa bella; 

Ero fu il nomo, la patria Sesto, 
In su la riva dell' Ellesponto; 
E l'Ellesponto fingiam eli' è questo. 

Posta a rincontro su l'altro lido, 

Cui però angusto spazio disgiunge, 
Patria a Leandro ergesi Abido. 

Ahimè, che giova al caldo amante. 
Che noi diparta pelago immenso 
Dall' adorato gentil sembiante? 

La cara torre veder che giova, 

Se poi d'altronde, più che dal mare, 
Alle sue brame argin ritrova? 

De' genitori l'aspro rigore, 
E l'inciescevol gelosa cura 
Sono a' suoi voti l' argin maggiore. 

Ma quale ardire, qua! non comparte, 
L'astuto figlio di Citerea, 
A' suoi seguaci baldanza ed arte? 

Il giovinetto quell'ora attende 
Che scolorando quaggiù le cose, 
Un fosco intorno velo distende; 

E allorché Abido nel sonno è involta, 
E da' rimosi vetusti muri 
L' infausto gufo gridar si ascolta; 

Esce furtivo dal patrio tetto, 
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Ed anelante al mar s'avvia, 
Volgendo in mente 1' amato obbìetto. 

Giugne a le sponde, e giunto appena, 
Si tràgge i panni, e lì depone 
In su la nuda deserta arena; 

Indi, invocata la conscia Luna, 
Che l'argentato tremulo raggio 
Sparge su l'onda tacita e bruna; 

Al par di lieve spalmata barca, 
De' piedi e braccia facendo remi, 
L' istabil piano nuotando varca; 

E va si ratto, che dal frequente 
Moto divisa e a tergo spinta, 
Romoreggiare 1' acqua si sente: 

Finché baciando l'opposta riva, 
Al sospirato de' suoi desiri 
Unico porto, contento arriva: 

Nè it piè rivolge alla marina , 

Se il vigil gallo pria non dà segno 
Che già a destarsi l'alba è vicina. 

Oh! quante volte, per maraviglia, 
Da lo stillante speco i tritoni 
Forse inarcaro le glauche ciglia ! 

E del suo foco palese e conto 
Ragionò forse più d' una ninfa 
Abitatrice dell'Ellesponto. 

Quando improvvisa fiera procella 
Alzasi un giorno, che, infuriando, 
Le placid' acque gonfia e flagella, 

E le vie salse, che già seconde 
Al nuotatore furon gran tempo, 
Muggendo altèra, volve e confonde: 

Talché non havvi nocchier sì franco 
A cui del mare l' orrido aspetto 
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Non Taccia il viso gelido e bianco. 

Leandro intanto affanna e punge 
Amaro sdegno contro di Teli, 
Che dal suo bene sì lo tien lunge; 

Pur non dispera che l'ira caggia 
Del vento infido, sicché sovente 
L' avido passo volge a la spiaggia. 

Ma poiché scorsi vede più giorni, 
Senza che l'empio Nereo s'acqueti, 
E la bramata calma ritorni; 

Da intollerante disio cacciato, 

Alla tempesta lanciasi in grembo, 
E solcar tenta il calle usato. 

Fende lo stretto turgido e nero, 
E i burrascosi flutti rompendo, 
Nel gran periglio s' apre il sentiero : 

Ma troppo, ahi troppo cresce e l' incalza 
La montuosa onda d' intorno, 
E vincitrice 1' urta e lo sbalza: 

Finché già al nuoto, debile e lento, 
Ornai Leandro, privo di lena, 
Privo di speme, muovesi a stento; 

Né l'ostinato crudel furore 

Più sostenendo, cede ed affonda: 
Ecco d'Abido il nuotatore. 

Miser Leandro! 0 Amore, è questo 
Or dunque il fine de' tuoi diletti? 
D' acerba morte strazio funesto 

Mertano i rischi, mertan le pene 

Che affrontar seppe un cuor gentile 
Tra le tue barbare gravi catene? 
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Il fuggitivo piè dietro volgete, 
Secoli d'Amiterno: illustri fasti 
Della città possente, e dove siete? 

Annichilati, ohimè! dispersi e guasti 
Giacciono i vanti suoi, rimane appena 
Grido lontan che a rimembrarla basti. 

Fitto le sta su la vetusta schiena 
Di Saturno il flagel, vedove e nere 
Son queste sponde, un dì di forti arena. 

Reliquie memorande delle altere 
Moli della Sannitica Regina, 
Tra cui tristo s' aggira il passeggiere ; 

Sepolte noli' asprissima rovina 

Sempre sarete voi? voi che già feste 
Impallidir la libertà latina? 

Deh 1 perchè mai caligini funeste 
Coprtr la sede dì campion sublimi? 
Perchè sue glorie oblio profondo investe ? 

Perchè di Federico ì sforzi esimj , 

Quando invitolla su la opposta vetta, 



VARIE. 

E tentò ricondurla agli onor primi; 

Perchè restar delusi, e fu costretta 
A ripiombare nelle antiche doglie , 
Misera, e andò la grand 1 opra imperfetta? 

E novello squallor le nuove soglie 

Occupa, e dell'età, del fato avverso, 
Di nuovo a'danni suoi l' ira si accoglie? 

Così sclamando c passeggiando, verso 
I bei colli io ne già, cui lambe il cheto 
Del patrio Aterno umor giocondo e terso; 

Allorché io vidi dall' orror secreto 

Di muscoso antro, ombra sbucar che avea 
Fattezze gravi, e fuor del consueto 

Serto di lauri il crine le cingea, 

Lungo ammanto su gli omeri raccolto, 
E animata così dir mi parea: 

Sai tu di Crispo? ti sovvien del colto 
Istorico scrittor ch'ebbe qui cuna? 
Ebben: quegli son io, mirami in volto. 

llestommi il tuo clamor; squarciai la bruna 
Ala di Morte che avvolgeami, e aprirti 
Vo'la causa del duol, che sì t' imbruna. 

Sublimi ingegni ed onorati spirti, 
Non la tranquilla inoperosa vita, 
Non odorati unguenti e rose e mirti, 

Nutrirò mai; sol l'ardua ed indurita 
Fatica è madre delle grandi imprese, 
E di gloria ne fa la via spedita. 

Finché l'usbergo cinse, e a Palla attese, 
Amiterno fiorì; la sua coorte 
Vincitrice, ampiamente si distese: 

Ma poiché il fìer costume, e l' asta forte 
Depose; e vizio e ignavia ivi ebber nido, 
Svelse le palme sue funerea morte; 
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E tristo esempio d'un destino infido, 
Lacero, conculcato, arso e distrutto, 
Giacque vii tronco sul deserto lido: 

Gli antichi eroi vestini a tanto lutto, 
Gemito diero da'profondi avelli; 
E rimbombonne il monte da per tutto. 

10 sursi allor, che mi trovai fra quelli, 

E qui venni a celarmi entro uno speco, 
Deplorando i crudeli eventi e felli: 

Qui empio di sospiri Y aer cieco, 
E sol la speme che i tardi nipoti 
Possan tant'onta riparare, ho meco. 

E alfin compirsi i miei sì lunghi voti 
Parvemi allora, che l'augusto lume 
Dagli svevi raggiò lidi remoti. 

Contento venerai l'opra del nume, 
Che sorger fea nuova cospicua sede 
Sull' altra sponda del mio patrio fiume. 

Già popolosa e bella ella si vede 

Rigermogliar, qual giovine virgulto 

Che a nascer vien di vecchio tronco al piedo. 

11 nome imperiai ch'ebbe, e il tumulto 

Delle arti accorse, e dell' industre gente, 
Rendono in breve il suo potere adulto : 

E sul triplice Abruzzo alteramente 

Prende il primato, e chi stizzirla ardisce, 
All' appressar de' bravi suoi sen pente. 

Ligie a' suoi cenni a sè dintorno unisce 
Ben nove volte dieci rocche, e nove; 
E Partenope stessa ingelosisce. 

Il lungo assedio], e l'aspra pugna dovo 
Il temerario Perugin cadeo, 
Campo mi furo di speranze nuove. 

Ma ohimè 1 tosto svanirò, e dopo il reo 
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Fallo del Franco , e l' uizion sonora 
Che l'atroce alemanna ira ne feo, 

Fosca divenne s\ brillante aurora; 
Retrogradò dal bel cammìn di pria 
La giovin figlia d' Amitcrno ancora ; 

E nel lago de' mali tuttavia 

Sommersa ed assopita in vii riposo, 
Adito a più sperar par che non dia. — 

Dunque non v' è, diss' io, quasi cruccioso, 
Non v' è più scampo? — e più oltre non dissi; 
Chè il suon restommi a mezze labbra ascoso. 

Ma il saggio prosegui: Discordia scissi 

Tien gli animi de' buoni; e l'altra parte, 
Ch'è la maggior, di grave inerzia empissi. 

Già col favor dello straniero Marte 
Le rivali città preser baldauza, 
Ed a più conculcarla usaro ogni arte. 

Non di lavoro, di vile ozio stanza, 

Torpe ed arretra, ed a suo danno intanto 
Congiuran l'altre, e ognuna il passo avanza. - 

Ah! rintuzza, io risposi, ardir cotanto, 

Gran Dio di queste sponde; e ambe le mani 
Al ciel levai, e il sen rigai di pianto: 

Poi mi rivolsi, e da' siciliani 

Flutti slanciarsi vidi il Prence invitto, 
Che dal suo regno cacciava i profani. 

Pace a chi bene oprò, guerra al delitto, 

Comunque esso si asconda, ed agli oppressi 
Aita, nell'augusta fronte è scritto: 
Ei di soave alta clemenza impressi 
All'avvilita patria mia vibrava 
Sguardi fecondi di fausti successi ; 
E nuovo lustro e dignità le dava, 

Molceane i mali, e, di dovizie vene, 
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Regali strade in suo favor formava: 
£ preparava alla crescente spene 

Ampio Liceo, che di buon' ora inviti 

I dotti studi a coltivar di Atene. 
Eccelsi genj di saper forniti 

Cingeanlo, e attento ognun, del pio monarca 

I provvidi voler rendea compiti. 
Ecco che al cenno loro Eumelo 1 varca 

La populea pendice , e seco il coro 

Esule delle muse a noi rivarca; 
Ecco V egregio Duce , e la d' alloro 

Febeo sposa gentile inghirlandata , * 

E i ministri inviolabili del foro: 
Ecco il sacro Pastor, che conservata 

Ha di religion tra noi la face. 

Risorgi o patria , alla grandezza osata , 
Lieto gridai ; ma quando poi seguace 

A tanti doni, un altro don maggiore, 

Don di cui sol Fernando era capace, 
Giunger mirai; di me medesmo fuore, 

Ripetendo balzai: Di che più temi? 

Volto è in gioia, o mia patria, ogni dolore. 
Primaria sede all'aprutina Temi 

1" elesse il tuo buon Re ; tempio sarai 

Ove i librati oracoli supremi, 
Pretuzi, Marrucini, e quanti mai 

Popoli la Pescara inaffia e segna, 

Venir bramosi ad ascoltar vedrai: 
Flamini all'ara veneranda e degna 

Savi saranno, cui la mente e il petto 

Vera filosofia regge ed impregna. 
Questo è il pegno più bel de! regio affetto, 

Marchese di Pi etrac* leti a. 

Coati a contesi* Gtatani di Laurcniano. 

13 
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Questo è il Palladio della tua grandezza; 

Questo ogni altro tuo ben rende perfetto: 
Con vivo amore il nobil dono apprezza , 

Eleva inni di grazie, applaudi e spera. — 

Tuonò l'Olimpo: e fra tanta allegrezza 
Io mi rivolsi all' ombra, e più non v' era. 



L' EREMO. 



Eccomi solo alfin; ripido e scabro 

Fu il calle che menommi entro l' orrore 
Di questa inaccessibile montagna: 
Veston gli eccelsi gioghi opache selve 
D'elei e di faggi, che d'assiduo vento. 
Sono per cupo fremito ondeggianti, 
E il fischio echeggia ripercosso e mugge. 

Qui lontano dagli uomini e dal mondo, 

Venne il gran Celestino; e dove il monte 
Sporge il ciglio sassoso, ivi si stette 
Istitutor di solitaria vita. 
Irta malinconia vola pesante 
Su le cime de' faggi, e l'ali ingombra 
D' umida Debbia: il pensator profondo 
Qui da sè stesso immemore s' interna; 
E ad ora ad or il piè trepido e incerto 
Rattien, chè l'orse e le rapaci lupe 
Sente ulular ferocemente; o mira 
Strisciare al suolo la squammosa pelle 
I serpenti venefici; o tra '1 folto 
Pargli veder del taciturno bosco, 
Ir senza voce simulacri ed ombre. 
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PER LI NATIVITÀ. 



Uomo ligio al peccalo, uomo ribelle 

Alla grazia del Ciel, strano complesso 
D' impotenza e d' ardir; tingi una volta 
D' umil rossore, o di pallor la gota. 

Vieni, ed a contemplar meco ti arresta 
Nella sua grande onnipotenza Quei , 
Di cui cenno è il baleno, e voce il tuono. 

Chi siamo noi dinanzi alla sublime 
Sua maestà, di cui nè l'ardue volte 
Del firmamento, nè il profondo abisso, 
. Limitano il poter? cosa esser debbe 
Al suo sguardo il più vasto ampio reame , 
Se tutto l'universo insieme accolto 
È per essa un minuto atomo lieve, 
Che mobil rende ad ogni suo volere? 

Questo divin volere è quello appunto 
Che animò la Natura.... Ella da lui 
Ebbe sicura ed immutabil legge. 
Stupidi che siam noi ! perche trionfa 
Senza ostacolo alcun legge si bella, 
Perchè interrotta non si scorge unquanco 
La serie de' miracoli, che a' sensi 
Offresi, noi non li terrem per tali? 

Gli astri , i pianeti, le stagioni alterne, 
La fosca notte, e la diurna face, 
Tutto comincia, termina, e riprende 
La sua carriera. Qual maggior prodigio? 



Ravvisereni noi men l' eterno senno 
All' immancabil ordine perfetto 
Che dovunque lo attesta; o se sospeso 
Fia quest' ordin costante, e tenor cangi? 

Ebben, cieco mortai; rendasi pago 
Il tuo desir. Va, preferisci pure 
Un fenomeno al vivo astro del giorno. 

Ecco il tuo Dio, che all'errar tuo si piega: 
Livella egli al tuo fral la sua possanza; 
E di Natura la sospesa legge 
Il sommo Autor di quella legge addita. 

Già d' armi onusto, baldanzoso, e scorto 
Dall' indurato regnator, l'Egitto 
Volò sull'orme di Giacob tremante, 
Che nel gonfio Eritreo argine incontra: 

Già il minaccioso approssimar dell' oste 

Lo chiude e strigne tra il muggente flutto, 
E 1' acre punta delle tese lance. 

Il temuto elemento ecco gli serve 

D'asilo: arretra l'onda, in duo si fende, 
E quinci e quindi quasi muro sorge: 

La man che sotto l'acque i monti ascose, 
Quando il delitto uni versai represse , 
Rende ora asciutto il perigliosa gorgo. 

Di Faraone i carri ìnoltran ratti 

Per quel vallon di liquide barriere; 

Gli Ebrei ne campali salvi; e appena afferra 

L' ultimo il lido, che ripiglia il flutto 

L' impeto e V ira, e '1 popol pravo inghiotte. 

Nuovo timor poscia il deserto inspira, 
Laddove mai l'augel spense sua sete, 
Nè frutto alimentar mai si raccolse: 
L' aSr dà il cibo che la terra niega; 
Un ristoro all'arsura esce dal sasso, 
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E umor largisce la percossa rupe. 

Timido, e chino innanzi a te mi taccio, 
0 sommità del venerato monte, 
Che avvampò la presenza del severo 
Dispensatore dell'antica legge: 
Assai parla per me l' alto portento 
Di que' precetti, che col proprio dito 
Il Dio vivente vi scolpiva ei stesso. 

Andiam; seguiamo la terribil Arca 

Del Giordan su le rive; invitto e prode 
Per lei si fa l' Ebreo di guerre ignaro. 

Echeggian gli oricalchi; al natio speco 

L' acqua rimonta , ove il terror la spinge ; 
L' Arca va in giro, oltre s' avanza, e veggo 
Gerico diroccarsi innanzi a lei. 

Dal proprio nerbo 1' Amorrreo deluso, 
Riposto nel fuggir l' ultima speme 
Avea, veggendo approssimar la notte; 
Già il dì cessando a'vincitor rapia 
La preda, allor che il buon Giosuè rivolto 
Di fede pieno al Sol, disse: Ti ferma; — 
E '1 perfido Amorreo giacque distrutto. 

Trae la voce d'Elia, di fiamme e d'acqua 
Nembo dal ciel: non è Daniele offeso 
Da' mostri , il cui furor cresce la fame: 
Giona nel ventre lor ricovro ottiene. 

Sotto improvvisi memorandi colpi 
D' invisibile man vendicatrice 
Son dell' altier Sennacherib le schiere 
Rovesciate e consunte: al suol trabocca 
Sfrantumato Dagone all'Arca accanto.... 

Ma qual, d'ogni altro assai maggior portento, 
Silenzio a' falsi oracoli comanda, . . 

Ed in catene il fier Satan ravvince? 
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Oh gran prodigio, che interdetta rende 

Natura! Iddio dell' uom prende le forme, 
E nasce, e pargoleggia, e doglie ed onte 
Soffre, e morte crudele!... Iddio risorge, 
E va del Cielo a disserrar le porte. 

Scender di nuovo un di ne dee; ma irato, 
E inesorabil.... Miscredente, trema! 
Tu il vedrai, tu 1' udrai, fuor del secreto 
Monumento uscirai.... Pentiti; indugio 
Più non frappor; guai a colui che indugia! 
L' istante in cui il tuo cor dubbia e vacilla, 
Esser potria per te l'ultimo istante. 



PEL NATALE DEL BE. 



Cenerosa Partenope, 

Levati ritta alteramente, e sta; 

Esulta pur, del!' .Tonio 

E del Tirren Regina alma città: 

Cingi il trionfale ammanto 

In questo dì festevole, 

Che più stabile rende ogni tuo vanto: 

Mira il Sol come in su l'ardente biga 

Sfolgorando il rimena, 

A ravvivar la tua vetusta arena. 

D' Iperion la figlia 

Mira come s'imporpora, ed il Ciel; 
E gli astri tutti, e il patrio 
Sebcto, e a torme il popolo fedel 
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Concordemente plaude a que' che aprì, 

il quinto lustro volgesi, 1 

I preziosi augusti lumi al dì, 

E a grandi gesta in breve spazio intese, 

E le virtudì avite 

Ben tosto ha in sè comprese. 
Le detestate irrompere 

Tenebre degli abissi, e questo suol 

Nido di pace, osavano - ' , 

Preda far di vipereo immondo stuol: 

Già sul tranquillo popolo e su te, 

Tetro nembo addensavasi; 

Ei nasca, il germe de' tuoi prischi Re, 

Nasce, e alla gloria che parea rivolgersi 

Sdegnosa ad altre sponde, 

Forte ghermisce, e al tuo desir risponde. 
Marciò sublime, e intrepido, 

Della clemenza colla face in man , 

Dispiegò la vittoria 

Sul suo cimier I' eterne penne, e invan 
Morse l'enfiate labbia empio livore. 
I sudditi marciarono 
Di quella face al salutar bagliore; 
E gì' imperanti de' vicini popoli, 
Per sì possenti fatti 
N' andaron pensierosi, esterrefatti. 
Gira d'intorno il cupido 

Sguardo, o gran figlia dell' euboico ardir, 

Guata quanto benefico 

Per ogni dove il giovine tuo Sir 

Spande a tuo prò delle sue cure i frutti ; 

E con quai leggi provvide, 

Viemeglio ognor render divisa instrutti 

Coloro i cui destini, allorché in soglio 
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Di pien voler lo assise 

L'arbitro de' regnanti, a lui commise. 
Come l' erbette stillano 

Di rugiadosa brina in sul mattin, 

Come le piove caggiono 

Sul dorso dell' ombrifero Appennin ; 

Quando obbedendo alla Saturnia Ghino 

Eolo i venti raccoglie , 

E lascia delle nubi il fianco bruno 

Squarciarsi alfine, e chetamente effondere 

L' umor da cui riceve 

Succo il terren che fecondar lo deve: 
Cosi cresce e fecondasi , 

[legai cittade , il tuo vetusto allòr, 

E grandeggia ed estendesi; 

Di beai inesausto ampio tesor 

Il secondo Fernando ecco disserra; 

Di gloria all'arduo tempio 

Ei ratto poggia, e non vacilla od erra: 

Colà per man d' Eternitade il giovine 

L' augusto crin d' un serto 

Andrà a stupor dell' altre età coperto. 
0 di natal dell'ottimo 

Fra i prenci, o dì faustissimo, cui fu 

Duce l' amor dei popoli , 

Ed auspice la candida virtù: 

Dehl non si ratto in ocean ti spinga 

L'avaro veglio; arrendasi 

A' voti nostri, e alla comun lusinga; 

Fermin le ore leggiere il pie fugace, 

E per ben mille volte 

A splender torni in su le eteree volte. 



301 



PER IL MATRIMONIO 

DELL' IMPERATORE D'AUSTRIA E S. A. LA PRINCIPESSA DI BAVIERA. 

CAM .UE GENETLIACO! 
[Novembre 481 6.] 



Già chiuso era di Giano il ferreo tempio, 
E già, rimessa al generoso fianco 
L'arbitra delle pugne invitta spada, 
La pacifica man stendean placati 
I tre sommi potenti, e del Cirneo 
Lion recisi nuovamente, in riva 
Alla spergiura Senna, i feri artigli, 
Dell' arbor sacro a Pallade e a Minerva, 
All'attonita vinta offrian la fronda: 
E l'alemanna folgore da lungi, 
Ancor di Lipsia su l' orrenda valle 
Mettea, sazia di stragi, i lampi estremi. 
Al beli' inno di pace , a cui rispose 
Dall' ultimo Niemene al mar di Atlante, 
In cento ritmi l' agenorea figlia ; 
Dal vindelico ciel, tutta segnando 
D'amica luce la siderea volta, 
Mosse Amor sali' eterne ale di fuoco. 
L' onda dell' Istro, che correa superba 
Del giurato sul brando e scritto in cielo 
Sull'adamante indissolubil patto, 
Al nume avvivator del Dio possente, 
Diè fremito improvviso, e di Lamagna 
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V angelo tutelar, piti lieto il ciglio 
Fe, sulla speme del cornuti riposo. 
Sublime intanto dall' eoe marine, 
L' almo d' Iperìon lucido figlio, 
Sulle pannonie cime i rugiadosi 
Destrier sferzando, lampeggiava il puro 
Fulgido riso allegrator del mondo: 
E lasciando d'Isero i mesti lidi, 
Una vergine diva, il cui sembiante 
Di non mortale maestà sfavilla, 
Pari al beli' astro del mattin venia, 
E la guidava al talamo del sommo 
Dominator, quella virtù possente, 
Che a regnar su gli umani in orgogliosi 
Tempi, infinito di lassù consiglio 
Manda pietoso, e al declinato mondo 
Fa speglio i troni 1 Al sovrumano- aspetto 
Rise di gioia il regnator superbo 
De' germanici fiumi , e sollevando 
Dai campi ocnei la fronte umilemente 
Altera, salutò l' inclito raggio 
Dell'alma luce, il gran padre Eridano. 
Mandò l' Alpe splendore, e l' aureo lampo 
Feria le spalle d'Appennino, e tutto 
Colorava di porpora il sonante 
Tirreno, e d' Adria procelloso il grembo. 
Al divino fulgor stavano i venti 
Procaci, e i nembi sull'immote penne: 
Quando dal sen del veneto Anfitrite 
Levossi il genio dell'adriache spume: 
Che abbandonando i tessali confini, 
Colle reliquie fuggitive e sparte 
Della sconfitta libertà latina, 
Ivi alzò, fra le sirti e le tempeste, 
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Trono, che or fa più bello e pili temuto 

Di Pallade il candor, di Giove il senno. 

E qual da nube si sprigiona il tuono, 

In fatidiche voci il labbro aperse: 

Salve, o di eroi splendido germe, o degno 

Dell' invitto Rodolfo eccelso erede, 

Cui ben quattro sfavillano nel pugno 

Possenti scettri, che tremante adora 

D' Agenore la figlia, e sul furente 

Bosforo, inchina la falcata luna; 

Che te già tutto il rinnovato mondo 

Liberator salutai e tu porgevi 

La destra a' vinti, e tua mercè sull' Istro 

Scese invocata pace, e di catene 

Indissolute la nemica avvinse, 

Che di furor delira, e di fischianti 

Angui crinita, discorrea la terra, 

E d' alta strage ne copria le valli. 

E tu di duci che parean dell'alma 

Vittoria i figli, e di Gradivo usati 

Da lustri tanti al duro orrido ludo, 

Gli allòr strappasti alle superbe chiome, 

E due fiate agguagliasti, a Senna in riva, 

L'alto guerriero, per la cui vendetta 

L' eterno figlio di Saturno i neri 

Sopraccigli inchinò, dall'immortale 

Capo piovendo ampio d' ambrosia un nembo: 

E invano a lui si vide opporre il Xanto 

I divini suoi flutti, e con lìttorre 

II Pelide affrontar Venere e Febo. 
Tu versasti ben mille inclite schiere 
Sull'italico piano, e l'abbattuta 
Itala donna in piè surta-, al beante 
Scintillar delle vindici loriche, 
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Io mezzo ai pianto lampeggiò d'un riso, 
E serenossi; chè da' franchi lidi 
Vide ratto volar di Carlo il serto, 
Ritemperato su più salda incude: 
E d'un figlio magnanimo, che tante 
Sul giovinetto crin corone aduna, 
Scintillante e più bel posarsi in fronte.... 
Salve, o guerriero Iddio, che riverente 
Ammira il mondo, o in bellicoso nembo 
Di guerre avvolto, e coll'acciar sudante, 
0 tra floridi e cari ozii di pace ; 
Odi l'inno che a te lieto s'innalza 
Da questo suol, cui di bellezza dono 
Fe la sorte infinito, e tu più largo 
Dono di gloria, di possanza e calma; 
Chè al tuo volere asconde il turpe aspetto 
La dura inopia, e più sentir non sembra 
Di sue sciagure il peso; il merlo cigne 
Le promesse ghirlande, e, tua mercede, 
Pegno divien d' universal riposo 
La maestà dell'ubbidite leggi: 
E mentre Italia al consolante raggio 
Del caro si ravviva astro novello, 
Che al tuo congiunto, di chiaror riveste 
D'Ausonia i lidi e di Lamagna il cielo; 
A questa face d' imeneo, che santi 
Fra gli arbitri del mondo i nodi avvince, 
Rinoriranno di Saturno i regni; 
E dai pannonj monti all'Appennino 
Dispiegherà dell' alleanza eterna 
L' arco, di Giuno pronuba la vaga 
Ancella, di Taumante inclita figlia. 
Fecondità già sulla sponda assisa 
Del talamo celeste, e de' maturi 



Fati d' Europa gravido già reggo 
Il femore di lei, che in dolce pegno 
D'amore, a te mandavano pietosi, 
Armipossente Cesare, gV IddiiI 
E de' tuoi figli io già miro i trionfi, 
L'inclite gesta, i gran disegni e l'opre: 
E te coli' arti di Sofìa le truci 
Ire temprar di Marte, e la severa 
Ragion dì stato serenar col dolce 
Delle Grazie sorriso, e delle Muse, 

Veggio Volea più dir, ma da sinistra 

Rumoreggiava il tuono, e folgorante 
Balen , che tutto percorrea V Olimpo, 
Alle venture maraviglie intento 
Il fea così, che gli moria sul labbro 
La voce, e tale avea la fronte e il ciglio 
Solcato di atupor, che nell' udire 
Tutta indiava e nel veder la mente. 
I veduti portenti or tu mi narra, 

Calliopea, ch'io sul Sebeto e '1 Tebro, 
Ove il lungo lo chiama italo voto , 
Delle future memorande imprese 
Al Giove di Lamagna inno festivo 
Ritemprerò su le tebane incudi. 



I DUE TOPI. 

(Li FoBtiiot, lib. I, fa». U.) 



A un topo di città venne un dì voglia 
D'andar in villa a cambiar aria; ornai 
Stufo del suo soggiorno in nobil soglia: 
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11 topo del contado, ancorché mai 
Pria l'avesse veduto, lieta ciera 
Gli fece, e: Meco ad alloggiar verrai, 

Disse, e in gioia staremci questa sera. — 
E mise in moto il suo covile, e a cena 
Gli apprestò tutto quel eh' in ordin era : 

La rese a più potere adorna e piena*, 
Quanto egli aveva al cittadino innanzi 
Pose, con cordial fronte serena. 

Ma il cittadino altero, che pur dianzi 
A vivande squisite, e scelte, era uso, 
E a cene sontuose, e a lauti pranzi, 

Nulla gradir parea; torceva il muso, 
E fiutando con nausea ogni boccone, 
II villan fea restar muto e confuso; 

Poi esclamò; Misero te, scioccone, 
Che qui ten stai lunge dalla cittade, 
Nè conosci, nè gusti cose buone. 

Di questo viver tuo sento pietade: 
Bisogna pur che meco i' ti conduca 
Fuor di sì rozze barbare contrade. 

Lascia codesta vii povera buca, 

Vienne in città, dove si sguazza e gode; 
Dove il fior di ogni cibo si manuca. 

II villan, che non sa dov' è la frode, 
Ne va seco in città dentro un palagio; 
Ove tutto li par degno di lode: 

La pompa ammira, l' abbondanza e l' agio , 
E in sè stesso dicea: Ben son beati 
Que' che qui menan la lor vita ad agio. 

Poscia di filo alla cucina andati, 
Ivan l' ingordo ventre satollando 
Con savorosi cibi e delicati. 

Era per il piacer fuor di sè: quando 
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Di chiavi e gente ode fracasso a un tratto, 
Che fuggir via lo fa tutto tremando; 

Nè luogo avendo a ricovrarsi adatto, 
A gran pena salvossi. L' altro eh' era 
Pratico e destro, dileguossi ratto. 

Cessò il romore: il cittadin con ciera 
Allegra al pasto ritornato, chiama 
L' altro, che per timor s'ange e dispera: 

Nè più del nobil pasto avendo brama , 
V andò malgrado, e dimandò, se spesso 
Quel periglio sorvien quando un si sfama: 

E risposto li fu: Quel che tu adesso 

Sentisti, ognor si sente, e talor peggio; 
Ma 1' uso estingue ogni timore appresso. 

Ah ! soggiunse il villano, assai m' avveggio, 
Che è meglio viver, sì, poveramente, 
Ma in pace, che tremando in ricco seggio. 

Tu qui riman con tua superba mente, 
Chè tornarmene i' voglio alla mia villa , 
Ove dell' età mia nel rimanente, 

Vita più dolce io viva, e più tranquilla. 



LE DITE PERITOLE. 

{La Fonlalae, lib. V. Le Pot de fer ec.) 



Traeasi a nuoto due pentole il fiume, 
Di terra I' una, di metallo 1' altra; 
Questa temendo , scaltra, 
Che delle algose spume, 



VARIE. 



Vinta dal proprio peso, al fondo gisse, 

A la terrena disse: 

Uniamci; V una all' altra ajuto presti; 

Con men periglio insieme unite andremo. 

Ma la terrena: Io temo; 

Però che in dono da natura avesti 

Tu d'esser dura, io frale; 

Io temo il più gran male : 

E che se 1' una all' altra mai per sorte 

A percuoter verremo, 

Tu sana e salva, io rotta immersa resti. 

Oh come spesso avviene 

Che il maggiore e il più forte 

Sul danno del minor fonda il suo benet 

Onde per non esporsi a trista sorte, 

Schiviam de' grandi onor la vicinanza, 

E onoriamo il poter sempre in distanza. 
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Due rane, che giacean poco lontano 
L* una dall'altra, una si ricovrava 
Su la pubblica strada in un pantano, 
L'altra in una palude s'appiattava, 
Alquanto più remota e fuor di mano. 
Vien meco, suora mia, non far da brava, 
Dicea questa alla prima; io temo forte 
Ch'alcun ti offenda quivi, e ti dia morte. 

Qualunque passa, contro te ai prova; 
E se incappi, ti concia per le feste: 
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Qui dove io son, senza timor si cova 
In pace, alcun non v'ha che ne moleste: 
Non fia, rispose quella, eh' io mi muova 
Quinci d'un passo; io voglio pria tra queste 
Melme ove son vissuta i miei primi anni, 
Incontrar mille morti e mille affanni. 
Resta dunque, i'men vo; chè non vorrei 
Anch'io nel tuo periglio essere involta, 
E per li fatti altrui guastare i miei: 
Mal appena parti, che a quella volta 
Passò un gran carro rapido; colei 
Sotto la ruota fervida fu colta: 
Ah! gridò, ben mi sta la mia mina. 
Tal sia d' ognun che nel suo mal s' ostina. 



51X1.4 TOMBA DI COTLGIYO 

(Mario 4825.) 



Di Cotugno le ceneri 

Questa brev' urna chiude: 
Oh quante all' orco vittime 
Rapi la sua virtude 1 

Deh , come que' che d' lgia 
Tutto il potere accolse, 
Deh come all' invid' Atropo 
Se stesso non ritolse? 
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IL GIUDIZIO IMVEHSU K 

(Loglio UfO.] 



Ove spazia il mio spirto? ove s' estolle? 
E donde spicca quel corrusco raggio? 
Ah che quello è il roveto, la cui diva 
Fiamma rifulse a! condottier ebreo ! 
Sì.... lungi io salsi dall'insano vulgo 
Dell' Oreb sacro la deserta balza.... 
Popoli, re, m'udite; odimi, o mondo; 
11 giusto goda, il reo stupisca e frema.... 
Amica speme, e terror fero io reco.... 

La fe su i vanni eterei mi trasporta 
Oltre il tempo, fugace, e seco varco 
L'uno e l'altro emisfero; io veggo, io veggo 
Fuoco vorace che tutto depreda.... 
Sterili etadi, età feconde e belle, 
Tutto ripiomba nel più fitto bujo.... 
E se ne investe il cielo, il cielo istesso ! 
Che gli astri suoi sparire, e il firmamento 
Vede col Sol, che pur s'estingue e spegne. 

0 voi campioni immaginarii.... o voi 
Forti guerrier, che di sì vani fasti, 
Frutto di vostre sanguinose imprese, 
Carchi rendeste i marmi e i bronzi.... e voi , 
Le di cui dotte penne il tempo ingordo 
Per più innocenti vie vincer tentaro; 
Perchè il suon de' miei detti or non vi sferza? 
Que' tempi non son più!... le invitte schiere, 
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I colossi, i trofei, gli aurei volumi, 

Tutto è di cener freddo un breve pugno...- 
Ed a qual gloria aspiravate voi? 

Ma que' che il varco aperse, e'1 varco chiuse 
A quella luce ch'or s'ecclissa e manca, 
Ponsi egli stesso in di lei luogo: ed ecco. 
Ecco s' affaccia Iddio.... a te dinanzi, 
Sacrosanta Maestà, di giusta tema 
Compreso è tutto 1' universo.... i mari 
Tornan ne' loro abissi , e V ardue cime 
Curvano i monti, e traballan le rupi...'. 

Morte, ìnsaziabil Morte! in questo giorno, 
In questo giorno di letizia e pianto, 

II tuo impero finisce!... odi il comando 
Che le tue prede a rilasciar t'impone.... 

Si spalancan gli avelli, e l'uom ne sbuca.... 
Tutto rivive.... A tal prodigio estremo, 
Qual tremendo spettacolo succede I 

Quinci l'intiero uman genere, e quindi 
Un Dio pietoso , un Dio vindice , irato, 
Tenero padre e giudice severo; 
Ha in man la palma, e la saetta ardente. 

Oh giorno ! oh fatai giorno ! in cui la vana 
Boria de' gradi conculcata, insieme. 
Confuse mira di queir uom le spoglie 
Ch'ebber l'onor de' mausolei, con quelle 
Che fur pasto de'corbi; il bene e'I male, 
Fatto palese appieno, altra non lascia 
Fra uomo e uomo distinzion, che quella 
Del giusto e del malvagio.... In chiaro speglio 
L'uom si mostra all' altr' uorn ; nel cupo fondo 
Leggesi d'ogni cuor; svolte e scoperte 
Son de' petti le arcane intime pieghe.... 

Folgor, che pendi su le nostre teste, 
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Scendi, non indugiar, colpisci, struggi.... 
Schiacciateci, o montagne.... o terra, o mare, 
Inghiottiteci.... Orrende, immani strida 
De' disperati , cui stimola ed ange 
La vergogna, il rimorso e Io spavento, 
Dell'irritato Giudice al cospetto. 

Voci di plauso, inni giulivi e canti 
Affettuosi di color cui d'alma 
Vera felicitade, Iddio fedele 
Mantenitor di sua promessa, inonda.... 

Gloria al buon Re, al Re di pace, al dolco 
Moderator della sua gente, e guai 
All'orgoglioso, disumano prence 
Che di tanti sciaurati il sangue bebbe, 
E mille e mille ostie scannò sull'ara 
Di politica iniqua! Ignuda, e priva 
Del caduco diadema, altro non mostra 
La cervice superba innanzi all' alta 
Onnipotenza, che il rossor, Io scorno 
Delle massime sue; l'infame lezzo 
Di que' delitti, ond' è fumante e lorda. 

Io scorgo, io scorgo un altro reo, che fugge 
La pietà che il disvela.... ei pur vorrebbe 
Dell' insoffribil dì schivar la luce; 
Ma indarno; alcun non V è che a lei si asconda; 
E men degli altri tu, di cui l'astuta 
Maschera cade, e all' occhio altrui ti espone , 
Detestabile ipocrita; le occulte 
Vie di quel tristo cuor penetra alfine 
La nostra vista, eh' or s'aguzza e sgombra; 
Ivi ravvolto da modesto ammanto 
Regnava il perfid' odio ; ivi avean sede 
Lascivia, crudeltà, sordida fraude, 
Interesse, alterigia! ... 0 giusto Dio! 
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Tali anime sacrileghe han tramato 
Con religioso orpello insidie nere 
Alla semplicità credula e schietta: 
Usa rigor; la lor malizia indegna, 
Delle fortune scellerate ardio 
Complice far tuo venerando nome.... 

E tu perchè nel giorno ultor che splende, 
Libertino mondan, perchè non hai 
Del volontario tuo letargo scosso 
Il cupo orror? bene il potesti, e mai, 
Pigro e indolente, ad espugnar sei giunto 
La comoda ignoranza.... ahi vii zimbello 
Delle passioni ! Un generoso sforzo 
Alla bella virtù mai non ti trasse, 
Fuor della melma del corrotto senso.... 

Stanza di atroce interminabìt lutto, 
Inferno, apriti tosto; io tei comando, 
Ubbidisci , e di tal perversa schiatta 
Sotto i piedi spalancati, e la inghiotti. 

Al grande, irrevocabile decreto 

D' un Dio , cui di placar chiusa è ogni via , 

Ululati dogliosi, acuti omei 

Assordan l'aer.... ma tutto indarno; io miro. 

10 miro già sotto i dannati stormi 
Aprirsi il tenebroso orrido abisso. 

Precipitar nel!' atra immensa fauce 
Miro 1' avaro, cui dell' òr la sete 
Consunse, e'1 tracotante uom che l'orecchio 
Chiuse al perdono, e que'ch' in sua grandezza 
Non ascoltò del misere! la voce; 

11 falso delator, l'anima ingrata, 
Il simulato amico, il fellon tristo, 
L'invidioso maligno, e que' che tolse 
Altrui la vita, o la sudata merce, 
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E il giudice venal , de' santi dritti 
Dell' orfanello misleal custode... 
Babilonia esecranda I è alfìn spezzato 
Lo scettro tuo ; vendica i torti alfine 
Del debol vilipeso, il Dio di Giuda 
Sul soglio suo.... Cadi, e con te l'audace 
Stuolo, che bebbe alia fata! tua tazza.. 
Polve divenga.... hai dominato assai.... 
Cadi.... finita è la stagion degli empj.... 
E in tuo cader, per tuo crucio maggiore , 
Contempla il premio e la beata gioja 
Che al drappel degli eletti Iddio diffonde. 
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PER L'EPIFANIA. 



Crudetii Herodei , Dcum 
Regem venire quid limcs? 

Oual tema, Erode, il duro cuor ti Mede, 

Se il Re de' regi, Iddio, dal Ciel discende? 
Toglier regno mortai già non pretende 
Que'che i regni celesti altrui concede. 

Muovon monarchi eoi rapido il piede, 

Il beli' astro a seguir, che fausto splende, 
E '1 Dio d' Israel sotto terrene bende 
I loro doni additano, e la fede. 

Oh d' eccelso poter nuovo portento ! 

L'onda cangiò, nel nappo il vin rosseggia, 
E ove giacque ìl meror, brilla il contento : 

Furi lavacri agnel celeste attinse, 

E quell'amor cui nullo amor pareggia, 
Di peccati non suoi per noi lo cinse. 
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JLA PASSIONE. 

[Aprile 1KIG | 



Già la perfida turba d' Isdraelle 

Tratto ha Gesù de' scellerati al loco ; 
L' agre assorda un romor vasto e roco, 
Di fere strida alla ragion rubelle. 

Grolla il globo d'orror, brune le stelle 
Fannosi, e tristo appar, livido e fioco, 
Pel gran misfatto, il bel diurno foco; 
E tutta la natura si convelle. 

Del tuo buon Re, del tuo Fattor la morte, 
Colma, Isdrael, di tua nequizia il pondo; 
Ma del tripudio reo l'ore son corte: 

Scritto è il tuo fato: l'ira eterna bolle 
Nel terribile calice profondo, 
Donde Vendetta 1' ebbre fauci estolle. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 
[I8H.] 



Padre del Ciel! quanto terribil sei 

Neil' ira tua ! come conquiso e spento 
È T orgoglio da te ! come al momento 
Fai tua vendetta grandeggiar su i rei ! 

Volesti, e già 1' empia città, colei 

Che ardi un deicidio, giacque sparsa al vento. 
Pur noi redenti con maggior portento , 
Di tua clemenza riconforti e bèi ; 

E '1 sangue istesso in cui le glorie absorte 
Furo del vecchio popolo rubello , 
A noi fatto è forier di lieta sorte : 

A noi, felice popolo novello, 

Cui son dischiuse le celesti porte 
Nel misfatto del perfido Isdraello. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 
[1834.1 



Sangui! ejiis super un et saper EUcs noslros. 

Si, su di te, su la perversa e dura 

Tua gente, il sangue piomberà di Cristo ; 
Nè duol varrattì, o pianto a prece misto: 
Empia Sion, scritta è la tua sciagura. 

Distrutte miro le superbe mura, 

Spenti i riti; e '1 sinedrio ermo e malvisto, 
E i prenci tuoi, qual branco imbelle e tristo 
D' arieti che non trovano pastura, 

!.a man rubella porgerai captiva 

A que' medesmi che faranno scempio 
Di te , d' aita e di conforto priva : 

E i figli tuoi senza cittade e tempio, 

Squallidi, esosi, andran di riva in riva, 
Della ulzione di Dio tremendo esempio. 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 
[4884.1 



L' incauta donna e '1 credulo consorte, 
Poiché , mal paghi del felice stato , 
Morsero il [alai pomo divietato, 
Quel pomo, ahimè I dove albergava Morte; 

Chi mai sciolti gli avria dalle ritorte, 
E '1 gramo esiglio in securtò cangiato; 
Se non Ei, che fatt'uomo, in sè il peccalo 
Morendo spense, e aprio del ciel le porte? 

Al gran mistero, dagli eterei calli 
Maravigliando stan le sfere intente, 
Che il Re de' regi amor cotanto avvalli; 

lì in uman fral rappreso, ostia dolente 
Offrasi al Padre, per gli umani falli; 
Oh amore, oh amor I chi piii di te possente 
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PER LA VERGINE ADDOLORATA. 



Se immenso duol che uguale unqua non ebbe, 
Del Figlio unico suo ne'strazj, e nella 
Di Lui morte atrocissima , la bella 
Vergine e Madre a larghi sorsi bebbe ; 

In ragion del martir gloria le crebbe, 
Là dove a sè l' Eterno Autor l' appella : 
Tal ch'esser mare la fedele ancella, 
Di duol quaggiù, lassù di gloria, debbe. 

Deh fa, Maria, che s'empia oggi, e s'inebri 
De' tuoi dolori il cuor dell'uomo stolto, 
Onde compunto a colpi acuti e crebri, 

L'error detesti, e tutto a te rivolto, 
Ognor le glorie tue canti e celebri , 
Col pio drappello appo quest'ara accolto. 
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Spada, che inenarrabile dolore 

Alla Gran Madre dell' Uom Dio recasti, 
Che in sette enormi guise a Lei piagasti 
Il puro verginal tenero core: 

Di quale splendidissimo bagliore 
In oggi adorna, e di gloriosi fasti, 
Gli astri del firmamento e '1 Sol sovrasti, 
Fede aspirando e speme e santo amore ! 

Non più crudel quel' eri, allorché il seno 
Ben sette fiate di Maria passavi : 
Glorificata or dall' Eterno appieno, 

Assecuri co' tuoi raggi soavi 

Coloro in cui virtù giammai vien meno 
E rispetto e terrore incuti ai pravi. 
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PER SAN GIUSEPPE. 



Giunto il gran Patriarca a quel momento 
Che 'I suo corso mortai quaggiù compia, 
Gia.le forze mancar cheto sentia, 
Absorto in placidissimo contento: 

L'occhio Bevo] nuotante, e quasi spento, 
Quinci a Gesù volgea, quinci a Maria ; 
Chè in s'i dolce amorosa compagnia 
Godea senza provare alcun tormento : 

Così Giuseppe, 1' uomo giusto, assiso 
Nel feral letto con serena calma, 
Gustava anticipato il paradiso. 

Voi, com' aura di zefflro che abbassa 

L'erbetta appena e il fior, la sua bell'alma 
Lieve lieve aleggiando al Ciel sen passa. 



PER SANI" EMIDIO. 



L' erme alpine latebre urta e disserra 
L' ira che i d'uri monti ondula e cribra, 
E l'ardue rocche, e le cittadi atterra, 
Ed il fulmineo strai brandisce e vibra ; 

.Ma quei- che al cenno fe crollar la terra, 
E '1 destin delle genti agita e libra , 
Degli elementi nell' orribil guerra 
Le vie del torto fulmine equilibra. 

Già pago il Nume, il duplice emisfero 

Librò d' un guardo, e al divo eroe concesse 
Delle meteore il riluttante impero. 

Gioi la patria, e su la polve avara 

Delle antiche rovine, il tempio eresse : 
Chè saldo è il lido ove poggiò quel!' ara. 
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PER LO STESSO. 



Più volte ancor de la feral mina 
Udirò il crollo le atterrite genti, 
E barcollando la città vestina 
Turbo la quiete delle tombe algenti: 

Ma se la provocata Ira divina 

Scosse talor gli antichi monumenti, 
Dal Ciel rattempra la Pietà reina 
L' indocile furor degli elementi. 

Chè l' Angiol fido in le caduche mura 

Segnò d'Emidio il nome augusto, e il tempio 
Gli erse la Speme in sua pietà sicura : 

E l' Ira a punir desta e minacciosa, 

L'altere moli, in rimembranza all' «mpip, 
Crollar bensì, ma rovesciar non osa. 
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PER LO STESSO. 



Più volte udimmo le aternine mura 
Scosse dalla vegliatile ira divina; 
Balzò del Sanmo la città reina 
Più volte trepidando e mal sicura : 

Ma dileguato il nembo e la paura, 

Cieca di nuovo a' vecchi falli inclina ; 
E '1 folle capo nella rea sentina 
Rituffa e ascondo di lascivia impura. 

Destati o patria mia, ve' che già pende 
Della perdita tua la fatai ora, 
Già il lezzo de' tuoi falli il Cielo offende; 

Che se Don sei nud' ombra e polve ancora, 
Emidio e que' che .il divin braccio arresta, 
Che a te l' emenda ed il perdono implora. 



PEL BEATO BEBNABDINO AMICI 

DA FOSSA. 



Dotto campion di Dio, che amicio stelo 
D' Aveja partorì tra i vecchi massi , 
Pari di nome al gran Sanese, i passi 
Su i suoi segnasti per la via del Cielo: 

Del serafico stuol , com' ei , di zelo 

Tu pur con detti e scritti ogn' uom sorpassi ; 
L' eterno senno a te compagno fassi , 
Qual già in Emmaus in peregrino velo. 

' Troppo lunga stagion le .tue sante ossa 
Giacquer neglette ; or ecco alfin si dona 
Lor nuovo culto, ed ampio onor festivo : 

Salve, Beato, e dall' empireo clivo, 
All'umil prece che d' intorno suona, 
Propizio arrìdi , o Bernardin da Fossa. 
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PEL MEDESIMO. 



Esulta Fossa, tu che già vedesti 

.Nascere in te quel Santo Eroe, che ottiene 
Nuovo oggi culto e laude in queste arene, 
E il primo onor di possederlo avesti. 

Esulta, Ocre, anche tu, dove gli onesti 
Desiri suoi fur volti al vero bene, 
Tra i serafici figli; e le terrene 
Spoglie nel chiuso avel ne raccogliesti. 

E la Reina d' Aterno, ov'ei rilusse 
Nelle scuole e nei pergami, ove grati 
Alla gloria di Dio frutti produsse; 

E Italia tutta esulti; or che compiuto 
È il sacro augusto rito, e infra i beati 
Rende la Chiesa a lui degno tributo. 



■K MORTE DI PIO TU, 



[. 

Nembo fior con tremendo orrendo scempio 
Già sulla Senna rosseggiando alzosse, 
E il duplice emisfer tinse , e percosse 
(ìli unti dì Dio dentro la reggia e '1 tempio: 

E '! Sesto Pio spiro. Fe petto all'empio 
Furore un altro Pio, che d'Adria mosse, 
E '1 galileo battei tra mille scosse 
Trasse alla riva, di costanza esempio ; 

E '1 negro turbo imperturbabil presse 
Sull'Ebro apparso, che l'ala di morte 
Stender tentò sul Tago, e più lontano : 

Vittorioso alfin dal campo cesse, 

Volò al Cielo, e a raccor 1' anima forte 
Scese 1' Angiol di Dio sul Vaticano. 
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II. 



Scese l' Angiol di Dio sul Vaticano 
E del Settimo Pio l' alma raccolse ; 
Che dal career terren lieta si sciolse, 
Vaga di girne al suo Fattor soprano. 

Superbo un rìschio allor per l'aer vano, 
L' idra che l' orbe in tanto lutto involse . 
Mise; ma l' Angiol bieco si rivolse 
Al ribellante ognor mostro profano; 

E : Va', le disse, lascia ornai per sempre 
L'iniqua speme;ese di ria tempesta 
Sotto i duo Pii nocchieri esser cagione 

Potesti, or giunto è il di che nuove tempre 
Abbia la Chiesa, e d' altro ardir s' investa, 
E di Piero al battei segga un Leone. 
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COTUGNO E CANOVA 

«ORTI NEI. 1894. 



Duo ministri di vita, illustri germi, 

Rendean superba Italia in sua sventura: 

Tal che, — Il mio vanto, il regno invitto dura 

Tuttor, dicea, malgrado i figli inermi.— 

Ambo in man lo scalpel, gli occhi aveao fermi 
Alle vie dell' arcana alma natura; 
Le forme l'uno e'I vago stil le fura, 
L'altro il poter che sana i corpi infermi. 

Ma il duro fato da gran tempo avverso 
Alla misera Italia, ebbe rovello 
De' nuovi fasti onde vedeala altera: 

E risospinse alla superna sfera 

GÌ' itali ingegni, il cui vario scalpello 
Spandea l'eternità nell'universo. 
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Tiraboschi morì ! guata Elicona 

Vestito a lutto; e come arida giace 
La mai sempre frondosa arbor vivace , 
E come mesto F aere intorno suona ! 

Tiraboschi morì ! qual si sprigiona 

Squallor, che offusca in ciel la maggior face, 
E toglie a ognuno il bel color vivace 
Sovra le gote, e a tragger guai li sprona! 

fan 1' ombre de' scrittor cerchio alla tomba, 
Spargendovi di fior ghirlande attorte; 
E v' appende la Fama ancor la tromba. 

Morte crudele, inesorabil Morte, 
Mira il trionfo onde superba vai: 
D'i , se tanto poter pensasti mai l 
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Sacro alia dotta Urania alme gentili, 
Che del sapere a' fortunati regni 
Spiegate il volo, alfin gli aspri e servili 
S' infranser nodi, onde gemean gl'ingegni. 

Spente son del Liceo le gare ostili, 

E i suoi di eterno imperio alti disegni; 

Di que' sistemi inonorati e vili, 

Serban le antiche scuole appena i segni. 

Le cristalline astrifeie magioni 

Sparver nel vuoto, e il fren preser del mondo 
D' attraente virtù nuove cagioni. 

Tutto alfine Sofia giunse a scoprire, 
Quasi, 1' arcano volto e il sen fecondo: 
Oh di Cartesio memorando ardire ! 
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Forte Campione, a cui d'eterna fronda 
Cinsero il crin belle guerriere imprese, 
Propizio giugni nel gentil paese 
Ch' Aterno bagna, ed Appennin circonda: 

Splenda la tua virtù sempre feconda , 
Qual tra le genti ibere, e le contese , 
E il comun voto che per te s' accese 
Ne' petti amiternioi oggi seconda; 

Resti al balen della tremenda spada 
Conquiso e spento ogni maligno seme, 
Che invidia il ben di questa alma contrada: 

E alla tua scuola la crescente speme 
S' addestri a ricalcar l' antica strada , 
Ove solinga va la storia, e geme. 
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PER MADAMA LUISA CAPPONI 



Riedi , Donna gentil , cui 1' alma diva 
L'idalio cinto e '1 suo favor concesse, 
Del patrio Aterno alla negletta riva 
Riedi; chè amico il Ciel qui ti diresse. 

Senza l'aspetto tuo, vedova e priva 

D'ogni suo ben, parea ch'ella gemesse: 
E assai temè che altrove a più giuliva 
Piaggia il tuo piè 1' altera orma volgesse. 

Qui t'attende Lucina: al patrio suolo 
Dona il bel peso onde gravotti Imene, 
E fia converso in gioia ogni suo duolo. 

Deh! sia perenne: obblia l'onde tirrene, 
Obblia de' molli Adoni il mobtl stuolo, 
E fa lunga dimora in queste arene. 



E'ER LA VENUTA DELLA MEDÉSIMA IN AQUILA 
NEL 2 GIUGNO 1805. 



Chi è costei, che imperiosa e bella, 

Va fra le turbe immote, e i cuor saetta? 
Chi è costei che agli Appennini in vetta, 
Le fole a gara della Senna appella? 

Tutto, d'intorno alta beltà novella, 

De' molli Adoni il lieve stuol s' affretta; 
Ogni altra ninfa resta orba e negletta, 
Come al sorger di Sol resta una stella. 

Figlia d' Aterno, ob quante, oh quante nuove 
Bellezze, Imene, e la città d'Eumelo 
Aggiunse in te, eh' io ti ravviso a stento! 

Se non cangiò costume il sommo Giove, 

Ben è a temer eh' un di non scenda, e in cielo 
Seco ti tragga per le vie del vento. 
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I LIBERI MURATORI. 



Fra gli squadri e i compassi, all'aer scuro 
Ancor s'aduna un empio sluol proscritto: 
E in sua malvagia fedeltà sicuro, 
Al Ciel fa guerra, ed all'uman diritto: 

Or coli' immonda greggia d' Epicuro 
La virtù non distingue dal delitto, 
Oi bugiardo indovin tenta il futuro 
Colle nefande cabale d' Egitto. 

Regi, ascoltate di mie voci il suono: 
Ecco la bestia che da' laghi stigi 
Viene ad urtar con sette corna il trono : 

Squarciate il vel de' neri suoi prestigi; 
E se vi parla al cuor pace o perdono , 
Mirate il sangue che inondò Parigi. 
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'Iran Dio, che in eie] le umane preci ascolti, 
Opra è del tuo poter s'erger la fronte 
Potrem da' mali, onde siam tutti avvolti, 
E scordar lieti i prischi affanni e l'onte. 

Voci grate di fede a te rivolti 

Oggi snodiam, per quell'eroe che il monti' 
Varcò per voler tuo-, su i nostri volti 
Terga il lungo e crescente amaro fonte. 

Secoli, o voi sulle vostre ale impresso 
Recate insiem co' voti il giuramento, 
De' figli a' figli, e a chi verrà da loro: 

Rieda al Sannio avvilito e manomesso, 
Kieda agli Amiternini in questo evento, 
L' avita gloria, e l' alma età dell' oro. 



SONETTI. 



ALLA SIGNORA GIOVANNA MANIERI 

NATA TRONI HI FERRARA , 
"■lie domandava una poesia in occasione dell» pace di 'fìlsit. 

[I« «gotta 4807,] 



Figlia del Po, che Imen guidato ha in questa 
Erma appennina falda, altri avrà lena 
Di celebrar con maschia epica vena 
Dell'eroe degli eroi le immense gesta: 

Di que'che il reo nordico nembo arresta, 
Che la candida pace a noi rimena, 
E il diadema fatai della Sirena 
Del german cinse alla onorata testa. 

lo qui sulla natia negletta sponda , 
Tacito alla vestina Aquila, e solo 
' Penso, e all'onta e al disastro ov'ella giace: 

Torpe , ed invan seguir desia seconda 
Delle napoleonie aquile il volo 
Tra le vittorie, a salutar la pace. 



SONETTI. 



PER LA GUARIGIONE DI RE FERDINANDO I. 

| Dicembre 1818.) 



Morte dagl' imi abissi alto rizzosse 
Avida di gran preda, e su! Tirreno 
Stese le occhiaie, intenebrate e rosse, 
Ond' erutta pestifero veneno. 

Collo sguardo ferale alfio percosse 

Quel prence augusto, che di valor pieno 
E di clemenza, più che alcun mai fosse, 
Regge delle Sicilie il nobil freno. 

11 regale Sebeto alzò dolente 

Un grido, cui fece eco Aterno; e truce 
Etna muggir s'udio, cupo e fremente. 

Invan minacci il pio borbonio duce, 
Disse 1' Angel di Dio; sparve repente 
Colei, eh' in polve il fasto uman riduce. 



I\ LOOK DI l'ir. i no PIETROPAOLI, 

TR» I VELATI VIVALDO JUTSHSE. 



L'ozio, nemico delle belle imprese, 
Non 6 guida giammai al saggio vero, 
Che la virtù, per duro arduo sentiero, 
Ad acquistar sol faticando attese. 

Tu pur per vie simili, erte e scoscese, 
Lungamente sudasti, o saggio Piero, 
Per poggiar dove Astrea tiene il suo impero; 
Abile e franco il tuo valor si rese: 

Poiché virtù e fatica al fianco avesti ^ 
Neil' apprender le leggi, a parte a parte, 
Alla meta d'onore all'in giungesti; 

Or se bello è il sudor che su le carte 

Per la gloria di Astrea spargi e spargesti, 
Non men bello è l' onor eh' ella t' imparte. 



SONETTI. 



IN MORTE DI PIETRO PIETRO PAOLI. 

; [«29.] 



Varcò Nivalgp, ohimè! le torbid' acque 
Dell' irremeabil gorgo: atra funesta 
Morte conquise l' onorevol testa , 
Il dotto labbro, in cui facondia nacque: 

Del foro il genio in sull' Aterno tacque; 

Orba dell'alma intemerata, onesta, 
* Vassen turba di clienti afflitta e mesta: 

Duolsene Astrea, ma invan, chè al Destin piacque. 

Il muto avel, che il buon consorte asconde, 
Guata l'egra consorte, e ognor sospira, 
E piagne, e chiama lui che non risponde: 

l'ari a quel fiore, il qual, benché rimagna 
Fiso i] suo stel, pur come può s' aggira, 
E sempre il caro Sol mira e accompagna. 



SONETTI. 



PER LA MORTE DI FULGENZIO PASCALI, 

TU* I VELATI FUÙGJSPB CUZlAttQ. 



Colli, che il bosco amiternin cingete, 
Ruscelli, che loquaci oltre fuggite; 
DI Fulgaspe il destin nosco piangete, 
E all' erbe e a' fiori il nostro duol ridite: 

Voi, che sovente ripetuto avete 

Le vaghe rime dal suo labbro uscite, 
E quel nobil cantor più non vedete 
Tra il Febeo stuolo, onde famosi gite. 

Non fìa però, che in lui sia spenta, e oscura 
La sua fama tra noi; splendente e viva, 
Passi alla più remota età futura; 

E la mest' ombra dalla cheta riva 

Vegga come all' obblio sue glorie fura 
La Storia, e in fronte a Eternità le scriva. 
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Prendi, vestina Arcadia , il bruno ammanto: 
Pagò Linalgo 1 di natura il fio; 
Nel grave danno, aperto hanno di pianto, 
Gli amici, i figli e l'egra sposa, un rio: 

Muto è quel labbro, che si spesso e tanto 
Suonar le avite glorie Aterno udio; 
Spento è quel petto generoso e pio, 
Splendor del patrio suol, sostegno e vanto: 

Oscuro è il lume del turrito faro, 

Che all' errante nocchier sovente il porto 
Mostrò del nero Egeo tra il flutto àvaro. 

Cortese aita, ognun, dolce conforto 

Perse in quel cor, cui tanti pregi ornare; 
Pastor, piangete: il buon Linalgo è morto. 

1 linalgo Pilio, nome accademico del signor marebm de Torres. 



PER L* EFFIGIE 
, PRINCIPE LUIGI CONTE D' AQUILA 

allogata Del Palano Comunale in agosto 1826. 



Di tanti fasti , invan cerco i vestigi , 

Donna d' Aterno; invan di Grispo e dello 
Svevo l'età rammento; ha il tempo fello 
Resi i prischi tuoi spirti, inerti e ligi. 

Fa cuor però; forse a maggior prodigi 

Ti serba il Cielo, poiché un Sol novello, 
Gh' è d' altro maggior Sol nobil ruscello, 
Spuntò per te nel!' immortai Luigi. 

A questo Sol, come 1' augello ond'hai 
Tuo nome, fia con candidi e devoti 
Sensi che il guardo tuo sempre sì volga: 

E 1' adorata effìgie in sè raccolga, 
Quasi ara tutelare, i comun voti; 
E amore e fc, che non si spengan mai. 



SONETTI. 



PER Li MONACAZIONE DI MARIANNA DI COSTANZO, 



Vaga, leggiadra donzelletta accorta, 
Che di tua verde età sul più bel fiore 
Traesti il pie dal periglioso errore, 
E al ciel t'indrizzi per la via più corta: 

Dio di lassù ti guida e ti conforta, 

Qual tenera agnelletta il buon pastore; 
Tu lui mirasti, ei te; nel santo ardore 
Eccoti ornai perennemente assorta. 

Della stirpe Costanza i pregi e il nome 
Tu ricordi così: tal sii, qual fosti; 
Nè fia che tua virtù mai venga meno. 

Già lasci il fasto uman, le adorne chiome, 
E chiusa in cella umil, Gesù ti accosti, 
Quasi fascio di mirra , al basto seno. 
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PER LA HONACAZIONE DI BEATRICE DI COSTANZO. 

[Giugne mo.\ 



Mirate la gentil vaga Beatrice, 

Che sul ridente albor della sua vita 
S'invola al mondo, e va franca e spedita, 
Chè le impenna Costanza il pìè felice: 

Eccola già d' Engaddi alla pendice , 
Per vie sublimi al cieco vulgo ignote: 
Là in chete cantinette erme e remote, 
Oh quai dolcezze il grappol ciprio elice ! 

Scello fra mille, rubicondo e bianco, 
II suo diletto, a render pago appieno 
Il bel desir, che in lei non fia mai stanco. 

Dall' alto Empirò in queste basse arene 

Scende, ed essa Y accoglie, e al puro seno 
Quai fascetlin di mirra ognor sei tiene. 



SONETTI. 



PER LA MORTE 
DI MIRI* CRISTI** DI SAVOIA. 



Ahi come tosto tramontò la bella, 
Che del soave suo tepido lume 
Liete le sponde fea <M piccol fiume, 
Entro il vel di Cristina, amica stella ! 

Là su la Dora ella- spuntava, in quella 
Stirpe si cara sempre al sommo Nume; 
Amor la trasse poi su l'auree piume, 
Ad esser sul Sebeto alba novella: 

Diffondea quivi il rorido splendore, 
A giovin Sole in almo nodo avvinta; 
Pegno di fausti eventi , un vago fiore 

Depon giujiva, onde mirassi incinta: 

Parea nel meglio, e del meriggio alle ore: 
Quand' eccola sparita , eccola estinta. 



SONETTI. 



PER LA STESSA. 



Modestia, religion, pietà, saggezza, 
Gloria, possa, virtù, beltà, costanza, 
Non ebber strette insiem forza abbastanza, 
Contro di Morte, a vincer tutto avvezza: 

Di Cristina nel fral posto avean stanza 
Fecondìtade e fior di giovinezza; 
Quel caro inclito nodo atterra e spezza. 
Ahi ! d' empia Parca l' invida baldanza. 

Al colpo immane, il Po, la Dora, il Tebro 
Abbrividir, pianse il regal Sebeto; 
Echeggionne la Senna e l' Istro e l' Ebro : 

L'augusto Sposo a Dio levando i rai, 
Leggeva scritto in ciel l' alto decreto: 
Nel caro infante il tuo conforto avrai. 



SONETTI. 



PER LA MORTE DELLA SUA FIGLIA 

ATTENUTA IN APRILE 1835. 



Pianto che a largo rio sgorghi dal ciglio, 
Nel fiero duol che P alma mi divide; 
Cerco arrestarti invan, chè tal conquide 
Quel duolo il cuor, che sprezza ogni consiglio. 

Deh tu che pendi lacero e vermiglio 
Per tante piaghe, cui furor d'infide 
Turbe, empiamente in su quel tronco ancide; 
Ostia d' immenso amor, Divino Figlio: 

Pe'merti tuoi, Signor, fa che mi valga 
L' ioessiccabil lacrimosa vena 
A lavar le mie colpe; onde men salga 

A raggiugner colei per dritto calle, 
Che nel fior de' suoi di, dalla terrena 
Ritorti piacque, egra, angosciosa valle. 
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PER LA VESTIZIONE RELIGIOSA 
DELLA SLA FIGLIA AUGUSTA. 

fAgoslo -I85S.) . 



Gran Dio del Gioì, di cui cribrar non lice 
Gli eterni incommutabili voleri; 
Son padre, il sai: pietà, mentre ai severi 
Colpi l'egra soccombe umil cervice. 

So eh' importuno è il duol; so che felice 
L' una è teco a fruir d' almi piaceri; 
L'altra pur colassù volti i pensieri, 
Tua ancella e sposa al sacro aitar si addice. 

Ma due cari vanir pegni d'amore, 
Ma cader due speranze appena sorte, 
È duro strazio del paterno core. 

Tu che col dito immenso a ognun la sorte 
In adamante hai scritta, ah tu, Signore, 
Il cor mi cangia, o il rendi alirien più forte. 



SONETTI. 



AL DIO DE' PASTORI. 



Te invoco, o sommo Pan: tu dell'umile 
Nuovo pastore Osiri, il priego ascolta: 
Quest' agnelletta or dalle poppe tolta 
T'offro: pori mente al cor se il dono è vile. 

Io già non chieggo a te, che meco stile 
Cangi fortuna, e che biancheggi folta 
La molle lana, ed a la pingue e molta 
Greggia sia angusto in avvenir 1' ovile. 

Cresca pur numerosa a far contento 
Chi, potendo con poco esser beato, 
Per troppo desiar vive in tormento: 

Io chieggo sol , che a me goder sia dato 
Quel che ottenni, fedel povero armento: 
Chè ricco è assai chi pago è del suo stato. 
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